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Per Mancinelli l’esperienza Messe fu decisiva 


L 18 marzo 1954 per il generale Giuseppe Mancinelli fu de- 
I cisamente un brutto giorno. Il 18 cadeva di giovedì. Un gio- 
vedì calmo, nonostante il sorgere delle prime polemiche sul 
governo Scelba e sul caso Montesi. Il giorno dopo, venerdì 
19 marzo, era San Giuseppe. Mancinelli, come capita il gior- 
no prima del proprio onomastico, era arrivato in ufficio verso 
le sei ed era di buon umore, ma una brutta sorpresa l’atten- 


deva sulla scrivania. 


Consisteva in un breve corsivo pubblicato dalla VOCE RE- 
PUBBLICANA. Lo stile con cui era stato redatto aveva tutta 
l’aria di essere quello di Pacciardi, che aveva ceduto da poco 
il portafoglio della Difesa al democristiano Taviani. Vi si 


accusava il generale Mancinel- 
li di essere «l’uomo di Messe » 
e sì protestava contro la sua 
nomina a capo di Stato mag- 
giore della Difesa, Quella sera, 
così, per via dello scalpore su- 
scitato dal breve attacco del fo- 
glio repubblicano, gli italiani si 
accorsero di aver un nuovo capo 
di Stato maggiore generale e 
molti si chiesero se, per la pri- 
ma volta nella nostra storia 
nazionale, anche  nell’esercito 
italiano si fossero formati grup- 
pi abbastanza forti da imporsi 
al potere politico. 
© Questa sensazione trovò con- 
ferma ad un anno di distanza. 
‘ Scelba era caduto e Segni ave- 
va da poco costituito l’attuale 
' ministero, In quella occasione 
si parlò di un ritorno di Pac- 
ciardi alla Difesa, ma non se 
ne fece nulla, Il settimanale IL 
BORGHESE del 15 luglio 1955 
annunciava che la candidatura 
di Pacciardi era stata bocciata 
per la ferma opposizione di un 
gruppo di ufficiali superiori. Se- 
condo la rivista milanese, il ge- 
nerale Liuzzi (Capo di Stato 
maggiore dell’Esercito) aveva 
minacciato di dimettersi e Man- 
inelli (suo superiore) ne avreb, 
be seguito l’esenipio. Messe, a 
sua volta, se Pacciardi fosse 
ornato al Ministero della Di- 
esa, avrebbe minacciato di stac- 


carsi dal gruppo DC al Sena- 
to, di cui fa parte. 

Al partito repubblicano gli a- 
mici di Pacciardi sorrisero del- 
la notizia. Se sì era parlato di 
ministeri, non era stato certa- 
mente di quello della Difesa, di- 
cevano. Mancando la candida- 
tura Pacciardi a palazzo Barac- 
chini non vi poteva essere stata 
la «rivolta delle sciabole » con- 
tro il leader repubblicano. Fu 
quella, comunque, la seconda 
volta che gli italiani sentirono 
fare in maniera clamorosa il 
nome del generale Mancinelli, 

Giuseppe Mancinelli è stato 
nominato capo di stato maggio- 
re della Difesa il 15 aprile 1954. 
Si tratta di un incarico di estre- 
ma responsabilità. Il capo di 
Stato maggiore della Difesa è 
di fatto il vero arbitro delle For- 
ze Armate italiane. Ha il com- 
pito di curare l’organizzazione, 
l'armamento, la preparazione e 
l'impiego della Marina, dell’E- 
sercito e della Aviazione. Siede, 
al Consiglio superiore della Di- 
fesa, accanto al presidente della 

pubblica, al presidente del 
consiglio, ai ministri della Di- 
fesa, del Bilancio, del Tesoro, 
degli Esteri, dell'Interno e ai ca- 
pi di Stato maggiore dell’Eser- 
cito, della Marina e dell’Aero- 
nautica. E’ lecito dunque chie- 


dersi chi sia e che cosa pensi 
l’uomo che ricopre la più alta 
carica del nostro apparato mi- 
litare. 

La prima impressione che si 
riceve parlandogli è di avere a 
che fare con un uomo chiuso. Il 
passato non gli richiama alla 
mente emozioni, o momenti 
drammatici. La sua faccia, con- 
trariamente alla fama, non ri- 
vela alcuna durezza. Mancinelli 
parla a voce bassa, cercando le 
parole. D’abitudine tiene le ma- 
ni ferme sullo scrittoio; gli oc- 
chi fissano in viso l’interlocuto- 
re o le matite dalla punta per- 
fettamente temperata come se 
stessero sul tavolo di uno steno- 
grafo invece di stare su quello 
di un generale. 

Nello sguardo non vi è ar- 
roganza nè spavalderia. L’appa- 
renza, tuttavia, può trarre in 
inganno. Lo si pensa guardando 
l’espressione che acquistano i 
tratti del suo viso (un viso lar- 
go e di persona testarda) quan- 
do stringe la sigaretta agli an- 
goli della bocca, lasciando che si 
inumidisca per oltre un quarto. 

Che cosa c’è dentro i quaranta 
anni di servizio di questo ge- 
nerale? La prima esperienza 
decisiva Mancinelli la fece fra 
il 1930 e. il 1936. Risale a quel 
tempo la sua missione a Berlino 
in qualità di addetto militare in 
Germania. Vi giunse pieno di 
speranze. Essere nominato a 35 
anni addetto militare a Berlino 
significava avere al proprio at- 
tivo una gran carta e poter 
guardare con fiducia alla pro- 
pria carriera. Quella carta ven- 
ne giocata da Mancinelli con 
accortezza. Il caso io aveva fa- 
vorito: egli ne approfittò. Assi- 
stè alla nascita, mese per mese, 
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IUSEPPE Mancinelli, Capo 
di Stato Maggiore generale, 

è di Urbino e ha sessant'anni, 
Nel 1912 entrò all'Accademia 
militare di Torino e ne uscì 
nel 1914 sottotenente di arti- 
lieria. Pu tenente e poi ca- 
itano nella guerra '16-‘18, E* 
decorato con una medaglia di 
argento e due croci di guerra 
al valor militare. Mancinelli 
ha fama di uomo duro, di 
poche parole, ‘Su di lui non 
circolano aneddoti e le sue 
abitudini non sono conosciu- 
te. Gioca a brigde e non 
sa ballare. Tre è il numero 
massimo di stelle che può  a- 
vere un generale italiano; ciò 
ha creato inconvenienti nelle 
relazioni coi generali america- 
ni della NATO: infatti 1 pari 
grado di Mancinelli hanno 4 
stelle. Così Mancinelli, sebbe- 
ne generale di corpo d'armata, 
ne ha ottenuto una in più. 





PAPA ADENAUER 
FRA DUE NIPOTI 


TRE IPOTESI SUL VIAGGIO DI FANFANI 
A BONN E UNA SU QUELLO DI SCELBA 


di ANTONIO GAMBINO 


IROLAMO MESSERI, un siciliano di media statura, piut- 

tosto grasso, gioviale e insieme severo, è forse l’unica per- 
sona, oltre ai protagonisti, che potrebbe dire per quale ra- 
gione l’on. Fanfani, due settimane or sono, si è improvvisa- 
mente recato a Bonn, ad incontrare il Cancelliere Adenauer. 

Messeri, che è un funzionario del Ministero degli Affari 
Esteri italiano, è infatti da qualche tempo il consigliere di 
politica estera del segretario della Democrazia cristiana. 

Il suo ingresso nella politica si ebbe poco più di un anno e 
mezzo fa, nel gennaio 1954, all’epoca del tentativo ministe- 
riale dell'on. Fanfani. Fu allora che si vide per la prima volta 
nei corridoi di Piazza del Gesù questo diplomatico quaran- 


tenne dall’aria prelatizia e dalla 
forte cultura umanistica, che il 
primo ministro designato aveva 
mandato a chiamare d’urgenza 
da Algeri, dove risiedeva con la 
carica di console generale, per 
averlo vicino nella formulazione 
del programma governativo. 

Nell'inverno 1954 Messeri non 
rimase tuttavia a lungo a Ro- 
ma dato che Fanfani non otten- 
ne il voto di fiducia. Tornato ad 
Algeri, nella bella villa in col- 
lina dove risiede COnso- 
lato, ì suoi collaboratori notaro- 
no però che in lui si era sve- 
gliata la passione politica. Si 
interessava ancora, è vero, ai 
problemi locali, ma con maggio- 
re attenzione seguiva ciò che 
accadeva nella capitale. Così un 
giorno, qualche mese fa, lascia- 
ta l’Africa e promosso primo 
consigliere, si vedeva assegnato 
un posto alla segreteria gene- 
rale di Palazzo Chigi, senza 
l'obbligo di frequentare troppo 
l'ufficio. Chi gli telefona ha in- 
fatti raramente la fortuna di 
trovarlo: quasi sempre sente 
dirsi. che il dottor Messeri è 
uscito. La risposta più precisa 
sarebbe: «Il dottor Messeri è 
a Piazza del Gesù ». 

Nella sede centrale della De- 
mocrazia cristiana, appunto, 
con il suo consigliere, il segreta- 
rio politico DC, che da meno 
di una settimana aveva fatto ri- 
torno da Salisburgo dove aveva 
partecipato alla riunione dei 
gruppi cattolici della NEI ((Nou- 


velle Equipe Internationale), ha 
concertato in pochi giorni, tra il 
17 e il 19 settembre, il viaggio 
che inaspettatamente lo dove- 
va condurre a Bonn. Se nessuno 
può dire con precisione assoluta 


SI SONO PARLATI 
IN LATINO 


UL VIAGGIO di Adenauer in 

Russia, la prima visita d’un cat. 
tolico praticante nella capitale di 
un governo che è qualche cosa di 
pe di un governo laico, l’on. Scel- 

a ha riportato diversi aneddoti. 

Ha riferito, per esempio, le im- 
pressioni di Adenauer su Malen- 
kov, l’uomo più intelligente e più 
colto del governo sovietico. Lo sta. 
tista tedesco e il ministro russo 
non sapevano in che lingua par- 
lare, non conoscendo l’uno quella 
dell'altro. Adenauer, infatti, ha con. 
versato con l’ex premier sovietico, 
oggi ministro dell’elettrificazione, 
Rena in latino e poi in greco an- 
tico, 

La conversazione con Kruscev, 
invece, è stata più accesa. Ade- 
nauer e il segretario del PC so- 
vietico hanno fatto, per così dire, 
a braccio di ferro. A un certo pun- 
to sembra che Ki..scev abbia det- 
to chiaramente: « Non dovete far- 
vi illusioni, voi europei occidenta- 
li; tra l’Elba e l'Atlantico esisto- 
no le premesse per il trionfo del 
marxismo - leninismo. Non avete 
SCAMPO >». 

Dicono che Adenauer abbia ri- 
sposto: « Lasciamo andare queste 
cono. Parliamo piuttosto di poli- 
tica ». 


Î 
i 


quali siano stati i temi che Fan- 
fani ed Adenauer hanno affron- 
tato nel loro colloquio, è certo 
infatti che hanno parlato a 
lungo dei problemi internazio- 
nali del momento. 

Il loro non è stato certamente 
un disincantato giro di orizzon- 
te, uno spassionato esame delle 
questioni di attualità. I partiti 
cattolici europei sono venuti a 
trovarsi da qualche mese in una 
delle situazioni più difficili tra 
quante hanno dovuto affron- 
tarne da dieci anni a questa 
parte. La distensione, la grande 
novità politica dell’estate, non 
è un prodotto dei loro sforzi: è 
qualcosa che ha comineiato ad 
esistere senza di loro. Per i cat- 
tolici, questa situazione è senza 
dubbio delle più nocive: privi 
di un punto di vista originale, 
rimanendo in politica estera 
semplicemente nella scia degli 
inglesi, degli americani o in al- 
tri casi di Mendès-Franee, ri- 
schiano infatti di perdere rapi- 
damente prestigio di fronte al- 
l'opinione pubblica. E’ compren- 
sibile quindi che Fanfani ed A- 
denauer si siano preoccupati nel 
loro incontro di cercare una li- 
nea di condotta comune. 

Nello studio del Cancelliere, 
nel pomeriggio del 27 settembre, 
quando nessun altro era presen- 
te, Statiazia possibile che î di- 
scorsi abbiano assunto 
UDARA piega. sur 

on molti ricordano che 
1948, prima che il Patto ae 
tico fosse una cosa compiuta, 
il Vaticano ebbe per qualche 
tempo di fronte a questi pro- 
getti un atteggiamento molto 
meno chiaro di quello degli an- 
ni successivi. La tesi di un «neu- 


nella, ‘era tra questi. A Bonn, 


con l’anziano Cancelliere, an- 
che questi vecchi discorsi pos- 
sono essere stati ripresi e va- 
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Tutati dato che un eventuale neu- 
tralismo cattolico non rassomiglia 
affatto a quello francese o all'altro 
delle sinistre europee genericamen- 
te pacifiste. Non sono tuttavia que- 
ste le uniche ipotesi che l'improv- 
visa gita tedesca di Fanfani, an- 
munciata con tanta reticenza dai 
circoli democristiani (nove righe di 
comunicato sul POPOLO di vener- 
di 23 settembre, trentasei ore do- 
po che il leader DC aveva lasciato 
Roma), ha suscitato. Ve n'è un'al- 
tra che tiene anch'essa conto, a 
suo modo, della giustificazione uf- 
ficiale che ha fatto risalire il viag- 
gio a « motivi di partito » 

Quest’'ipotesi parte da una pre- 
messa sicura: la democrazia cri- 
stiana non si è ancora del tutto 
rimessa dal dissesto finanziaria in 
cui venne a trovarsi l'indomani del 
7 giugno. La battaglia elettorale, 
imperniata sul raggiungimento del 
cinquanta per cento dei voti più 
uno, era stata durissima, Come 
conseguenza le spese avevano lar- 
gamente superato i preventivf, toc- 
cando i cinque miliardi: di questi 
quasi due erano di deficit. Un pas- 
sivo preoccupante, perchè il milio- 
ne e trecentomila iscritti che pa- 
gano per la tessera duecento lire 
all'anno non bastano a coprire nep. 
pure le spese ordinarie. Da allora 
la DC ha migliorato la propria si- 
tuazione economica: il sen, Dome- 
nico Maxri. succeduto a Restagao 
dopo l'intervallo Spataro nella ca- 
rica di segretario amministrativo, 
non si perde davanti ai problemi 
difficili; ma con le amministrative 
vicine e con quasi metà della ]le- 
gislatura parlamentare alle spal- 
le, il quadro non è roseo. Specie 
se si tiene presente che alcuni gros- 
si contribuenti industriali sembrano 
divenuti sempre più restii a con- 
cedere all'attuale direzione demo- 
cristiana quanto erano disposti a 
concedere a De Ga:peri e anche a 
Scelba 


‘ON. FANFANI sarebbe dunque 

andato a Bonn in viaggio d’affa- 
ri. E' vero? Tra partiti di identica 
ispirazione si usano spesso pre- 
stiti e aiuti finanziari di vario ge- 
nere: tre anni fa la SFIO, il partito 
socialista francese, durante alcu- 
ne conversazioni segrete che si ten. 
nero a Roma, offrì a Nenni, preoc- 
cupato delle conseguenze economi- 
che che sul PSI avrebbe avuto uno 
sganciamento dai comunisti, un co- 
spicuo finanziamento per l'immi- 
nente campagna elettorale 

Una circostanza porta tuttavia a 
credere che Fanfani non sia anda- 
to a Bonn soltanto a parlare di po. 
litica estera o a occuparsi delle fi- 
nanze del partito. ma anche a fare 
della politica interna: il viaggio 
tedesco dell'ex pre:idente del con- 
siglio Mario Scelba avvenuto una 
settimana prima. Scelba non ha 
grande interesse per i problemi in- 
ternazionali. Per quanto l0 riguar- 
da è da escludere ogni preoccupa- 
zione di carattere economico: i 
commenti che i giornali dipendenti 
dai gruppi industriali hanno fatto 
al discorso da lui tenuto il 25 set- 
tembre scorso a Guastalla dimo- 
strano che una DC che lo avesse 
come leader non avrebbe problemi 
finanziari. La sua gita a Bonn ha 
avuto quindi un preciso valore pro- 
pagandistico: non per nulla il suo 
rientro sulla scena politica, con il 
discorso polemico di due domeni- 
che fa, ha fatto immediatamente 
seguito al viaggio in Germania 

Fanfani, incontrando subito dopo 
anche lui Adenauer, ha cercato di 
parare il colpo, che gli veniva por- 
tato in un momento particolar. 
mente difficile. 

« Iniziativa democratica » ha in- 
fatti perduto da tempo l'assoluto 
dominio del partito che aveva con- 
quistato con la vittoria al congres- 
so di Napoli. L'elezione di Rapelli 
(l'unico deputato democristiano che 
aveva votato contro Fanfani all'e- 
poca del suo esperimento di go» 
verno) alla vicepresidenza della 
Camera lo dimostra. Così la dire- 
zione democristiana ammaestrata 
dalle sconfitte subite all'interno del 
partito (da quella conclusasi con 
l'elezione di Gronchi alla presiden- 
za della Repubblica «a quella che 
ha visto il «concentrazionista » 
Marazza succedere a Moro nella 
presidenza del gruppo parlamenta- 
re democristiano) ha rinunciato sa 
presentare un proprio candidato 
per non rischiare di essere nuova» 
mente battuta 

Fanfani non è disposto a subire 
questa situazione passivamente, 
Farsi conoscere all'estero, parlare 
da pari a pari con colui che, morto 
De Gasperi, è l'unico uomo politi» 
co cattolico di rilievo internazione» 
le, gli sembra che serva lo scopo. 


NCHE perché, ricevuta la mede. 

sima investitura, Scelba ha fat. 
to la sua ricomparsa. E Scelba non 
è Pella, non è Togni: ha più tempe. 
ramento di quasi tutti gli esponen» 
ti di « Concentrazione », ha mag» 
giore precisione di idee, ha una 
linea politica senza troppe sfuma» 
ture che sembra fatta apposta per 
far presa sugli ambienti conserva» 
tori italiani, Per il momento, un 
ostacolo apparentemente invincibi» 
le ad un suo predominio nell'inter. 
no della DC sembra essere l'avvere 
sione che quasi tutte le personalità 
del partito nutrono verso di Jul. 
Ma si sa come vanno queste cose; 
quelli stessi che gli si schierarono 
contro ngli ultimi mesi di vita del 
suo gabinetto domani potrebbero 
dimenticarsene, 

Scelba lo sa. Finite le vacanze 
che si è voluto prendere dopo i se» 
dici mesi di governo, ostenta una 
grande attività e una buona dose 
di ottimismo. L'on, Fanfani sente 
che ora il suo avversario si appre- 
sta ad attaccario nella sua rocca» 
forte: all'interno del partito. E 
non vorrebbe che la poltrona per» 
duta al Viminale, Scelba la ricon» 
quistasse, a sue spese, a piazza del 
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GLI EREDJ DI VITTORIO EMANUELE 
VOGLIONO LOTTIZZARE VILLA SAVOIA 


JE COMUNE di Roma e gli eredi 
di Vittorio Emanuele III saran- 
no avversari davanti al Consiglic 
di Stato in una vertenza che ha per 
oggetto il futuro di Villa Savoia, la 
ex residenza privata della famiglia 
reale, che si estende per 156 ettari 
al principio della via Salaria. 

I Savoia vorrebbero dividerla a 
lotti da vendere a imprese private 
per la costruzione di palazzine: il 
Comune invece vorrebbe trasfor- 
marla in parco pubblico, ner pro- 
teggere dall'invasione del cemento 
armato uno dei più bei parchi di 
Roma, e per offrire alla popolazio. 
ne, raddcppiata nel corso dell'ulti. 
mo ventennio, un altro sfogo: Vil. 
la Borghese ormai è zona di traffi. 
co intenso unendo i quartieri alti 
al Flaminio, ai Prati e al vecchio 
centro. 

La vertenza ebbe inizio nel 1951, 
quando il Comune approvò un pia- 
no particolareggiato che prevedeva 
la espropriazione della villa, e nel 
frattempo la sottoponeva a un vin. 
colo cautelativo per garantire la 
conservazione del parco contro 
ogni possibile iniziativa. I legali 
dei Savoia presentarono immedia- 
tamente ricorso, rivendicando le li. 
bertà dei loro clienti di disporre di 
quei terreni e sostenendo la oppor- 
tunità di destinarli meno una 
quindicina di ettari, da lasciare a 
parco, al sorgere di un quartiere 
residenziale. 

Nell'aprile del ‘54 il ministero 
della Pubblica Istruzione decise dì. 
intervenire nella vertenza, che du- 
rava da tre anni, e dichiarò che la 
zona era intoccabile, perchè «di 
notevole interesse pubblico ». Due 
mesi dovo, un decreto del presiden. 
te della Repubblica confermava la 
decisione del ministero respingendo 
la richiesta di annullamento pre- 
sentata dai Savoia. 





UN GENERALE ALL’ORIZZONTE 
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della potente Wehrmacht. I te- 
deschi allora erano teneri con 
gli italiani. Gli permisero di 
mettere gli occhi in molti fatti 
di carattere organizzativo; non 
lesinarono le informazioni; si 
mostrarono fiduciosi e generosi. 
Fu una lezione che sta cercando 
di mettere in pratica oggi rior- 
ganizzando l’esercito italiano. Il 
suo slogan è questo: poche di- 
visioni, ma ben addestrate e or- 
ganizzate nel miglior modo pos- 
sibile, sono migliori di molte di- 
visioni male organizzate e male 
armate. 

La seconda esperienza consi- 
stette in un anno di guerra in 
Africa a fianco di Rommel. 

«Era » commenta Mancinelli 





RESTAURAZIONE 
SULLE TARGHE DI IVREA 


LA PIAZZA principale di Ivrea 
era stata intitolata dopo la Li- 
berazione a] nome del giovane par. 
tigiano Ferruccio Nazionale che | 
fascisti avevano impiccato in qual 
la stessa piazza il 29 luglio 1944 

alche settimana fa | cittadini 
dì Ivrea hanno avuto la sorpresa 
di veder apporre agli angoli delle 
case delle nuove targhe sulle qua- 
li si leggeva il nome di Vittorio 
Emanuele II, al quale la viazza era 
intitolata prima della guerra; lo 
stesso avveniva per un'altra piaz- 
za cittadina e per uno dei prin- 
cipali corsi dove | nomi di due al- 
ri rtigiani, Luigi Ottinetti e Lui. 
gi Gallo venivano tolti per lasciar 
posto ai nomi di personaggi sa- 
baudi che vi f 


ravano prima: 
Carlo Alberto e I. 

I nomi dei caduti nella guerra 
partigiana erano stati ricordati 
nella omastica cittadina con 
una de a presa all'unanimità 
dal Consiglio comunale nel 1950 du- 
rante la precedente amministrazio. 
ne, L'autorità tutoria tuttavia non 
aveva approvato le parte di que- 
sa delibera che si riferiva alla 2o- 
stituzione di nomi di ex monar- 

fi: questa la giustificazione che 

“ostuni amministrazione darebbe 
per sostituzione delle targhe. 

sostituzione dei nomi dei mo. 
narchi a quelli dei partigiani è av. 
ven 


u a era termi- 
nato 1) ciclo di celebrazioni del de. 
uale della Resistenza e 


provvedimento è stato preso senza 
che il Consiglio comunale ne fosse 
a conoscenza. 


Gli eredi di Vittorio Emanuele 
nen rinunciarono al loro progetto 
di lottizzazione, e il 22 gennaio 
scorso inoltrarono un ricorso al 
Consiglio di Stato per ottenere lo 
annullamento del decreto presi- 
denziale. Il Comune di Roma, ri- 
tenendosi direttamente interessato 
al destino della villa, ha ora deciso, 
nella seduta del 3 ottobre della 
Giunta, di resistere, intervenendo 
ne giudizio, al tentativo di aprire 
la ex residenza reale alla specula- 
zione edilizia, 


QUIZ POLITICO 












E° nella destra del 
PSDI? . Fu mini. 
stro della Difesa? 
E' nato in Sicilia? 


Appartiene alla 
DC? . Si interessa 
di sport? -Ha stu. 
dio di avvocato? 





E’ monarchico? . 


e 
E' stato al con- 
fino? . Fu mini- 
stro ala Mari. 
na Mercantile? to in 


E' di famiglia po- 
litica? . E' na- 
Piemonte? 


SOLUZIONE A PAGINA 14 


con distaccata ammirazione «un 
grande soldato ». Se in Germa- 
nia aveva visto come sì creava 
un esercito moderno, in Africa 
vide come lo si impiegava. Rom- 
mel era un generale senza pen- 
timenti, sprezzava il pericolo 
giocava di audacia. Chi gli stava 
vicino non poteva fare a meno 
di ammirarlo. Un’ammirazione 
d'altra parte, che Mancinelli 
trovò condivisa dai generali al- 
leati, quando, nel 1951, inviato 
in qualità di capo della nostra 
delegazione militare alla confe- 
renza per la CED, li conobbe. Fu 
la sua terza esperienza di carat- 
tere tecnico. Gli servì non solo 
a mettere a confronto le varie 
organizzazioni degli eserciti al- 
leati con quella del vecchio e- 
sercito tedesco e italiano, ma 
anche a penetrare in quella 
mentalità europeistica che oggi 
ha così gran parte nel suo mo- 
do di pensare. 

La terza esperienza bilanciò 
quella di Berlino. Tra il ’30 e il 
'36 Mancinelli non assistette s0- 
lo al passaggio della Reichswehr 
(l'esercito di sei divisioni con- 
cesso a Versaglia ai tedeschi) 
alla Wehrmacht; ma anche al- 
lo stroncamento, da parte della 
destra nazionalista e revansci- 
sta tedesca alleata ai nazisti, 
della democrazia di Weimar e 
del comunismo germanico. De- 
ve risalire ad allora, per esem- 
pio, l’idea che l'organizzazione 
in cellule del PCI nelle fabbri- 
che non sia del tutto lecita. Ora 
Mancinelli è un europeista con- 
vinto. Parla della politica delle 
alleanze atlantiche come l’unica 
soluzione per l’Italia. 

C'è da chiedersi: pensava le 
stesse cose quando in Africa del 
Nord fu fatto prigioniero col 
maresciallo Messe? E quando fu 
suo capo di Stato maggiore nel 
1944 in Italia? Questa di Messe 
rays|resenta la grande esperien- 
za sentimentale di Mancinelli. 
Egiì lo apprezza e lo ammira 
molto. Messe riusciva a legare 
gii uomini a sè come nessun ge- 
nerale italiano era capace. In 
Tunisia i suoi-artiglieri spararo- 
no gli ultimi colpi al grido di 
viva il re. «Cose da Risorgi- 
mento » dice con commozione 
Mancinelli. 





MA VA AL PIANO DI SOPRA 


I L PRESIDENTE della Repubbli- 
ca non lascerà via Fea. Subito 
dopo l'elezione. Gronchi aveva de. 
ciso di non trasferire la famiglia al 
Quirinale. Egli infatti è un presi- 
dente della Repubblica ecceziona- 
le: ha due figli giovanissimi; un 
giovinetto, Mario, di 14 anni e una 
bambina, Maria Cecilia, di i2 anni, 
i quali evidentemente avrebbero ri. 
sentito del particolare ambiente in 
cui si sarebbero venuti a trovare se 
la famiglia presidenziale, seguendo 
l'esempio -di Einaudi, fosse andata 
ad abitare nel palazzo dei papi. 

Si era parlato così d'una villa al- 
la periferia di Roma; oggi n 
sgombero in casa Gronchi è stato 
evitato. L'appartamento superiore 
della palazzina di via Fea 7, un at. 
tico di quattro stanze con una vi- 
sta panoramica e un grande ter- 
razzo, di cui Gronchi è proprieta- 
rio e nel quale voleva andare ad 
abitare da anni, è stato lasciato li. 
bero dal gioielliere Maurizio Furst. 

L'appartamento finora occupato, 
anche questo di proprietà del pre- 
sidente della Repubblica. sarà col- 
legato con l'attico da una scala in. 
terna; in questo modo Gronchi 
spera di conciliare gli obblighi di 
rappresentanza con la pace fami. 
liare. 


IN DISCUSSIONE 
LA LEGGE MERLIN 


GIUNTA all'esame della Came. 

ra la proposta di legre della se- 
natrice a Merlin sull’abolizione 
delle case chiuse. Questa bp a 
ha una storia lunga e complessa. 

Quando fu formulata nell’agosto 
1948, incontrò le maggiori opposi- 
zioni prceprio fra i'colleghi di par- 
tito della senatrice. I socialisti, in. 
fatti, non consideravano la nostra 
condizione sociale tanto avanzata e 
perfetta da permettere il provvedi. 
mento; ma la Merlin si difese e ri. 


spose che con la sua proposta in- 
tendeva eliminare  l’indecoroso 
sfruttamento della ituzione, 

ranza dello 


ne possibile dalla to! 


tato. 

Violenti attacchi le pervennero 
dalle stesse « recluse », attraverso 
lettere che molti giornali pubblica. 
rono. Si disse anche che alcune 
delle minacce formulate erano sta. 
te suggerite dai tenutari, danneg- 
giati dalla legge. 

Nella precedente legislatura il 
progetto fu discusso vivacemente e 
alcuni interventi non mancarono 
di scandalizzare il numeroso pub- 
blico he affollava le tribune del 
Senato. Tra questi l'intervento del 
senatore socialdemocratico Gaeta. 
no Pieraccini, ricco di particolari 
ed esplicito nella forma. Il proget. 
to Merlin fu approvato con mini. 
mo scarto di voti, ma decadde per 
10 scioglimento delle due Camerc 
nel maggio 1953, prima che fosse 
discusso a Montecitorio. 

Nell'attuale legislatura, la sena- 
trice Merlin è tornata alla carica 
e, nella seduta del 21 genna.o scur. 
so, la commissione Interni di Pa- 
lazzo Madama ha approvato la sua 
proposta, che ora sarà esaminata 
dalla commissione competente. Ma 
c'è chi sostiene con sicurezza che 
ll progetto non passerà. 

el PSI non sono diminuite je 
opposizioni, benchè non si parii 
iù, come un tempo, di sconfessare 
a senatrice veneta. 

La proposta in discussione è for. 
mata da tre parti. La prima pre- 
scrive la chiusura uelle case di tol. 
leranza entro sei mesi dall'en'rata 
in vigore della legge e si fissano 
sanzioni piuttosto gravi per i tra- 
sgressori, elencati con una casistica 
minuziosa. 

La seconda parte arda gli 
Istituti di rieducazione: il ministero 
dell'Interno dovrà provvedere alla 
tutela, all'assistenza e alla riedu- 
cazione delle donne, promuovendu 
anche la fondazione di speciali isti. 
tuti di patronato. E' pr A 
quente scopo un onere di cento mi. 

oni di lire. 

Nella terza parte si prevede la 
costituzione di un corpo speciale di 
polizia femminile, che gradualmen. 
te ed entro certi limiti dovrà so- 
stituire la polizia del buon costu- 
me nella prevenzione della delin- 
quenza femminile e della prosti- 
tuzione. 


BETTIOL LIRICO 


ELLA relazione sul bilancio de- 

li Esteri, l'on. Giuseppe Bet. 
tiol è ricorso alle sue abituali im- 
magini fantasiose e ai voli lirici per 
esprimere le pr opinioni. Il 
tema era questo: il pericolo che po. 
trebbe derivare da una politica 
distensiva troppo accentuata; e ri. 
ferendosi ai comunisti ha parlato 
di «battellieri del Volga ». Questo 
suo linguaggio risale a molti anni 
fa, come dimostra la dedica che i) 
parlamentare scrisse sul libro dei 
clienti dell'albergo Italia di Urbino 
al momento di partire. Eccola te- 
stualmente: « E prima di partir per 
la Sardegna — d'un verso, Urbino 


mia, mi sembri degna: — nell’an- 
no novecentotrentadue — sembravi 
brutta come un vecchio bue, — in- 
vece in questo nostro trentasei — 
sembri più bella di quello che sei. 
Giuseppe Bettiol] già professore di 


diritto e procedura le nell'U- 
niversità di Urbino. Urbino 18 no- 
vembre 1936 ». 


L'ITALIANO DI SALA 


U NA delegazione di deputati co- 
munisti sì è recata in Albania, 
ospite del governo di Tirana. Il 
gruppo era capeggiato dal livorne- 
se on. Jacoponi e ne faceva parte 
l'on. Michele Sala. Appena sbarca. 
ti in Albania, l'on. Jacoponi, pre- 
sentando i membri della delegazio. 
ne alle autorità locali incaricate di 
fare gli onori di casa, sottolineò il 
fatto che l'on. Sala era il sindaco 
di Piana degli Albanesi. Allora gli 
albanesi chiesero se l'on, Sala par- 
lava la loro lingua. « Non so », ri- 
spose l'on. Jacononi, « ma è certo 
che non parla l'italiano ». 


IL CANTO DEL GALLO 


D OPO l'attacco al settimanale 
ADESSO da parte di tutta la 
st cattolica ufficiale, le avan. 
que e cattoliche sembravano ri- 
otte al silenzio. Invece IL GAL- 
LO, di Genova, ha pubblicato in 
questi giorni due abili ma piuttosto 
pesanti attacchi contro il direttore 
e il redattore capo dell'OSSERVA. 
TORE ROMANO, il conte Dalla 
Torre e Federico Alessandrini. 

Un altro lungo articolo apre una 
polemica con il padre Messineo, di 
CIVILTA’ CATTOLICA, che si è 
dichiarato contrario alla politica di 
distensione. 


CONSIGLI PER FANFANI 


ALLO spoglio delle schede per 

l'elezione del nuovo tario è 
risultato che tra i voti dispersi ce 
ne erano una trentina diretti al- 
l’on. Fanfani, attuale segretario 
della D.C. Pagelli ha detto: « Non 
c'è dubbio sono di quelli ” concen- 
trazionisti”. Hanno voluto consi- 
gliare Fanfani di lasciare la bse- 
greteria del partito ». 


NUOVI MAGISTRATI 


JE SENATO ha approvato una 
proposta di legge che abolisce, per 
i candidati al concorso di uditore 
giudiziario il requisito di avere 
conseguito la laurea in giurispru- 
denza da almeno due anni. La 
legge che ha lo scopo di facilitare 
l'ammissione nella carriera giudi- 
ziaria, sarà già in vigore per il 
prossimo concorso, che si svolgerà 
entro dicembre. 


MISSIONE EUCALIPTUS 


T UTTI i ministeri hanno la fa- 
coltà di inviare all'estero mis- 
sioni di specialisti con incarichi 
commerciali e politici, spesso anche 
per motivi di studio. Il conto delle 
spese di questi viaggi raggiunge ci. 
fre molto alte, ma quasi sempre il 
ministero del Tesoro autorizza | 

gamenti. In questi giorni, però, 
1 sottosegretario elo Mott, par. 
lando con l'on. Preti, spiegava che 
non aveva potuto au re la 
spesa per una nuova missione pro. 
posta dal ministero degli Esteri. 
« Non solo il conto è molto alto » 
precisava il sen, Mott mostrando 
alcuni fogli di carta, «ma tutti 
questi soldi si dovrebbero ndere 
solo perchè il ministero degli Este. 
ri vuol mandare in Tunisia un suo 
specialista a studiare la coltura de. 
gli eucaliptus ». 
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Pacciardi rifiuta l’art, 8 


ITTORIO Gorresio, nei giornali 
Vi tena in cui collabora, insi- 
ste nello scrivere che la co! ten- 
za dei tribunali militari fu « inven. 
tata » da me che avrei dato con 
« circolare » ai Procuratori militari 
una interpretazione dell'art. 
108 Lo a Costituzione. 


sarebbe soltanto un errore ma u 
scorrettezza. Il governo non ha 
diritto di segnalare e tanto me 
di « ingiungere » alla Ma 
militare e civile l’interpretazione 


elle , 

A atto male io a inviare cir. 
olarì in un certo senso e fa. 
attuale a 
altro senso. Il 


ce 
rebbe male il 


= 

sentenze del 

che Procurtare Generale lita 
Borsari) ha ai Procu- 


dalla - 

stratura in tutte le istanze alt 
103 della Costituzione, E lo ha fat. 
to con lettera del 30-1-1955: ciò 
cn nei limiti “i sua autonoma 
impetenza e formalmen le 
cepibile: te inec 


RANDOLPFO PACCIARDI, ROMA 


% La «circolare» cui si è riferito 
Vittorio Gorresio nell'articolo che 
ha provocato la lettera dell'on. Pac- 
ciardi non è quella de) 30-1-1958 ma 
un precedente comunicato in data 
2-2-1951 che il Ministero della Dife. 
sa inviò a suo tempo per notizia a 
tutti i giornali. Nelle sue parti es- 
senziali cui si riferiva l'articolo del 
nostro collaboratore, il comunicato 
ministeriale diceva: « La Procura Ge. 
nerale Militare ha ritenuto di com- 
petenza dei Tribunali Militari il fat- 
to di istigazione, diretta a militari 
in congedo, a*non ricevere, a resti- 
tuire o a distruggere le cartoline 
personali di preavviso di destinazio- 
ne in caso di richiamo alle armi, 
costituendo esso lì reato di cui al- 
l'art. 218 del Codice Penale Militare 
di Pace, in relazione all'art. 266 del 
Codice Penale comune... I Procura- 
tori Militari promuoveranno l'azione 
penale contro gli autori de) reato se 
è commesso da militari anche ap- 
partenenti alla forza in congedo 
(art. 214 in relazione all'art. 7 del 
Codice Penale Militare in tempo di 
pace)..... Una nota esplicativa ag- 
giunta al comunicato precisava che 
si era di fronte «a primo procedi- 
mento giudiziario che viene intenta- 
to ai partigiani della pace per l'a- 
zione di sabotaggio e disfattismo che 
essi compiono nel Paese >». 

Come si vede la vicenda delle «car. 
toline rosa » fu appunto quella che 
provocò l'intervento dell'on. Pacciar- 
di, allora ministro della Difesa. 


Via il prefetto 


H° LETTO con grande stupore il 
discorso dell'on. Tambroni pro- 
nunciato a Recoaro il 18 settembre, 
discorso in cui il ministro degli In. 
terni invocava una r pre- 
senza dei prefetti nel funziona- 
mento degli enti locali. Il governo 
vuole ristabilire i dei tem- 
pi del fascismo? che non 
si alzino voci di protesta? Già così 
come è ora inteso l'istituto del pre. 
fetto trasforma un governo parla- 
mentare in un governo semi-pater. 
nalistico... 

LUIGI ANTONA, NAPOLI 


ve Sulle funzioni de) prefetto, come 
strumento di dittatura, Luigi Einau- 
di, firmando Junius scrisse un arti- 
colo che va meditato. Apparve il 17 
luglio '44 sulla « Gazzetta Ticinese », 
Einaudi! vi sosteneva che la democra- 
Zia comincia dal comune e che fino 
a quando esisterà il prefetto il ve- 
ro padrone d'un paese sarà il mini- 
stro dell'Interno il quale finirà con 
avere influenza perfino su) parla- 
mento. L'articolo s'intitolava: « Via 
i) prefetto!» ed era un monito alla 
vigilia de) ritorno dell'Italia a) siste- 
ma parlamentare. Sullo stesso terna 
l'avvocato Leopoldo Piccardi ha 
scritto all'on. Segni una lunga let- 
tera dove si esprimono gravi critiche 
al discorso dell'on. Tambroni. La 
lettera è stata pubblicata sul MON- 
DO del 4 ottobre. 


La patria in uniforme 


HQ VISSUTO anch'io, di recente, 

un'esperienza cualepa a quella 
descritta nella nota La Patria in 
uniforme, siglata. se non erro, da 
lei stesso, MI trovavo a Venezia il 
giorno in cui vi fu la visita del 
Presidente della Repubblica. Se a 
Milano vareva che fosse stato pro. 
clamato lo stato d'assedio, le lascio 
immaginare quel che successe & 
Venezia, dove la topografia citta- 
dina è già naturalmente complica - 
ta e basta sbarrare un ponticello 
per dividere la città in due settori 
pa incomunicabili che le monadi 
eibniziane. 

A Milano, lei scrive, l'abbondan. 
za di polizia ha impedito alla città 
più repubblicana d'Italia d'’espri- 
mere il suo sentimento. Vorrei se- 
gnalarle qual era il commento uni. 
versale dei pacifici veneziani: se- 
condo loro, non v'era ombra di 
dubbio che tutto quel provocante 
spiegamento di forza, tutto quel- 
l'ingombro alla circolazione, fosse- 
ro ordinati apposta, per rendere 
odioso, dicevamo, un personaggio 
così simpatico. 

MASSIMO MILA, TORINO 


L "ESPRESSO sia più coraggioso e 
dica cos'è successo a Monza l'un. 
dici settembre quando Gronchi an. 
dò a inaugurare l’autodromo. Ci fu. 
rono fischi belli e buoni. Ncen sa- 
ranno stati fischi «istituzionali », 
ma l'istituzione che oggi garanti- 
sce la pace sociale in Italia ci ri- 


mise, 
EZIO CANTONI, MILANO 


% I nostro critico musicale Massi- 
mo Mila ed il lettore Ezio Cantoni 
confermano quanto è stato scritto 


, ne] numero scorso del nostro gior. 


nale, Sappiamo che a Venezia Gron- 


chi per liberarsi dagli agenti dovet- 
te fare intervenire un funzionario 
della Presidenza della Repubblica. 


Paura in Campidoglio 


OS'E' dunque questa storia di 
Roma da dividere in tanti comu. 
ni, da que del Campidoglio a 
quello della Garbatella? L'esempio 
che si pa di Londra divisa in 
centinaia di comuni ma rappresen. 
tata dal Lord Mayor che ammini» 
stra la City, cioè un territorio di 
più di un miglio quadrato con 
abitanti, mi s'ha d’imbroglio. 
Tutti siamo per la decentrazione, 
ma quella seria che rivede certe 
assurde divisioni e co- 
munali e che tiene conto dell’or- 
cità di certi territori. L'idea di 
videre tanti comuni 
i. Rebec 


stro degli Interni) capisce che do- 
mani non si può escludere un sin- 
daco di sinistra e così si spiega la 

di cui ho letto sui 


GEOM. ITALO CERVI, ROMA 


+ L'ipotesi elettorale non andrebbe 
scartata se il progetto di decentra- 
mento municipale avesse un serio 
fondamento. Per ora infatti è sol- 
tanto una idea 


prural 

dei municipi }ondinesi e parigini ha 
caratteristiche storiche proprie, deri. 
va dall'avanzata della città verso al. 
tri comuni: come se Roma Arrivasse a 
Marino, a Frascati, ad Albano, men- 
tre finora nella sua spettacolosa 
avanzata s'è imbattuta solo in una 
amena deserta campagna. 


® 
La scelta della professione 


la Cassazione, D.R. Peretti Griva, 
hanno posto all'attenzione del pae. 
se il problema della scuola. Nella 
solita lunca attesa della realizza- 





(> promotori di ‘questo 
giornale ritengono che 
l'assoluta indipendenza 
| | della stampa sia il fon- 
| damento più solido del 
nn I democratico. 
Questa indipendenza, nelle 
condizioni attuali della stam- 
pa italiana, si è 


ria 

ressi di partito o di gru 
r°zionali premono sen b 
mente sulla direzione politi. 
ca dei giornali, deformando- 
ne la funzione e degradan- 
dola a quella di una difcsa 
nceritica di teri precostituite. 

La stampa d’informazione 
viene così ad avere minore 
autorità e più debole influcn- 
za educativa a ragione del- 
l'ossequio, o anche soio del 
sospetto dell’'ossequio, ver- 





















solo alle esigen- 
ze di una obbiettiva informa- 
zione. Casi come questi han- 
no dato l'esatta misura del 













la questione stata . 
giosamente affrontata “n s° 
solta, almeno per quanto ri- 
guarda gli organi di 
pa di più antica tradizione e 
di più alto igio. Il «Ti. 
mes» e l’«Economist», per | 
non citare che due soli casi 
to tienaie di rai TE 
'esem è cu 
continuità d'indirizzo e la 
cui indipendenza sono n- 
tite da un «Board ol Tru. 
stees», organo distinto dalla 
goeprioni e investito del po- 
ere di nomina e di revoca 
del direttore del giornale. 1 
Queste idee sono state in | 
Italia riprese e sostenute con © 
icolare vigore da Luigi 
inaudi, ma non pare che 
fino ad oggi abbiano trovato È 
un coerente principio di at- 
tuazione. 

All’atto di costituire la So- 
cietà «Nuove Edizioni Ro- 
mane», editrice de «L’Espres- 
s0 », gli azionisti si sono rap- 
presentati l'esigenza di in- 
staurare anche in Italia una 
prassi che si augurano possa 
contribuire in qualche modo 
ad una migliore qualificazione 
della stampa italiana. Essi 
hanno anto conferito il 
potere di nomina del direttore 
e il compito di assicurare l'au- 
tonomia e la continuità dello 
indirizzo politico del giorna- 
le ad un Comitato di garan- 
ti composto dalle seguenti 

rsone: Giulio Bergmann, 

ido Calogero, Arrigo Oli. 
vetti, Roberto Tremelloni, 
Bruno Visentini. 

Il loro nome vale di per sé 
a dare al pubblico l’indica- 
zione di una linea morale e 
politica, 

DAL N. 1 DELL'ESPRESSO 



































zione delle norme della Costituzio. 


ne, sarebbe opportuna l'iniziativa 
di un Comitato per l'orientamento 
professionale che dovrebbe svolge- 
re, nelle scuole e nelle famiglie, 
un’opera di documentazione sullo 
avvenire professionale in Italia. 


NICOLA CRISCI, SALERNO 


< E si ha in famiglia un ragazzo 
particolarmente disposto allo 
studio delle materie tecniche, qua. 
le branca specifica è più suscetti- 
bile di grandi possibilità? La chi- 
mica, l'agraria, la meccanica, la 
medicina, l'edilizia o l’elettrotec- 


nica? 
A. CASONI, RONCO 


de Un comitato per l'orientamento 
professionale sarebbe certamente 
utile, ma dovrebbe avere la possibi- 
lità di offrire una vasta e sicura do- 
cumentazione. I suoi # rimenti, 
tuttavia non potrebbero © essere 
indicativi, come queli degli inse- 
gnanti e dei genitori. Scegliere una 
professione soltanto. perché assicura 
buoni guadagni non è il migliore 
criterio: è preferibile cercare di co- 
noscere le proprie attitudini e le 
proprie capacità, ma senza peccare 
di presunzione. 


I ROOT OCT NT 








che a: 
lamen 
dizion 
alla l 
tezza . 
do la 
per 
perci 
princi; 
Ma 


1956 n 
1951, r 
volta 
dei soc 
la des 
ricali; 
venuti 
cese a 
manip 
eletto! 
ficile 
smo. ] 
di mai 
magi 
s'impa 
Non è 
re il p 
venimi 
essere 
congre 
indetti 
rto i 
rà alc 
zioni 
parti 
nel 196 
o cont 
in Fra 
mente 
nome: 
« Att 
CO» 0] 
della } 


L'ESPR 













agenti dovet- 
\ funzionario 
Repubblica. 


\idoglio 


ta storia di 
tanti comu. 
mpidoglio a 
\? L'esempio 
ra divisa in 
a rappresen. 
he ammini. 
territorio di 
juadrato con 
d’imbroglio. 
.centrazione, 
rivede certe 


ri. L'idea di 
inti comuni 


lere un sin- 
si spiega la 
to letto sui 


IRVI, ROMA 


on andrebbe 
di decentra- 
se un serio 
fatti è sol- 
stica venuta 
4 Guglielmo 
1 MESSAG- 
hard, presi- 
f Counelil. E' 
la pruralità 
parigini ha 
roprie, deri. 
tà verso al. 
ì arrivasse a 
lbano, men- 
spettacolosa 
solo in una 
a. 


fessione 


Consiglio e 
\orario del. 
retti Griva, 
ne del pae. 
uola. Nella 
a realizza- 


nale. 
ate in 


per sé 
indica. 
rale e 


RESSO 





ostituzio. 
iniziativa 
ntamento 
e svolge- 
famiglie, 
one sullo 
Italia. 


SALERNO 


) ragazzo 
sto allo 
che, qua. 
suscetti- 
è La chi- 
anica, la 
lettrotec- 


, RONCO 


ntamento 
rtamente 
a possibi- 
ieura do- 
perimenti, 
he essere 
n inse- 
Mere una 
) assicura 

migliore 
re di co- 
lini e le 
a peccare 





vera 


x 

bl 

& 
i 


iL) 


Pierre Mendès-France con la moglie e 


l’amico George 


Boris (a destra) a 


Megève, durante una recente vacanza. 
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di SANDRO VOLTA 





PARIGI, OTTOBRE 


manale L’EXPRESS nel quotidiano EXPRESS-MATIN, 

A SETTIMANA prossima, con la trasformazione del setti- 
incomincia praticamente in Francia la campagna elettorale, 
benchè non sia stato ancora deciso il sistema con cui si svol- 
geranno le elezioni politiche del 1956. Che la vecchia legge 
elettorale abbia paralizzato per cinque anni la vita parla- 
mentare francese, impedendo la formazione di qualsiasi mag- 
gioranza coerente e costringendo il Paese ad un immobilismo 
che ha provocato tanti danni, lo riconoscono tutti; però sem- 
bra difficile che l'Assemblea Nazionale voti una nuova legge 
prima della convocazione dei comizi. 

Con un complicato sistema di apparentamenti e di premi 
maggioritari, applicabile soltanto nelle circoscrizioni in cui 


non erano in maggioranza gli elettori operai, quella legge 
riuscì ad eliminare dal Parlamento una cinquantina di de- 
putati comunisti, ma non si può dire se l’espediente abbia 
giovato ai partiti che lo avevano escogitato: l'Assemblea elet- 
ta con quel sistema non ha mai rappresentato l’opinione pub- 
blica francese e gli apparenta- _—__ 


menti elettorali del 1451 si ri- 
velarono subito. liaisons dange- 
reuses che compromettevano un 
normale svolgimento della vita 
parlamentare. Tutti lo ricono- 
scono ora e tutti sono d’accordo 
nell’affermare la necessità del 
ritorno al sistema proporzionale, 
però nessun progetto di legge in 
questo senso è stato ancora pre- 
sentato al Parlamento e ci sono 
poche probabilità che ciò avven- 
ga nei sei 0 sette mesi che man- 
cano alla fine della legislatura: 
è difficile infatti poter pensare 
che i dirigenti dei partiti rinun- 
zino ad un sistema elettorale 
che assicura loro un seggio par- 
lamentare a vita. In queste con- 
dizioni, i partiti si preparano 
alla lotta elettorale nella cer- 
tezza che essa si svolgerà secon- 
do la vecchia legge: le intese 
per gl apparentamenti sono 
perciò la loro preoccupazione 
principale. 

Ma gli apparentamenti del 
1956 non saranno più quelli del 
1951, non assisteremo più questa 
volta alle liaisons dangereuses 
dei socialisti con i candidati del- 
la destra, dei massoni con i cle- 
ricali; un fatto nuovo è inter- 
venuto nella vita politica fran- 
cese a sconvolgere i calcoli dei 
manipolatori di combinazioni 
elettorali e a rendere molto dif- 
ficile un ritorno all'immobili- 
smo. Il fatto nuovo è il colpo 
di mano con cui, nella notte del 
4 maggio, Pierre Mendès-France 
s'impadronì del partito radicale. 
Non è per ora possibile valuta- 
re il peso elettorale di quell’av- 
venimento, che, d’altrande, deve 
essere ancora convalidato dal 
congresso nazionale del partito, 
indetto per il 3 novembre; è 
certo in ogni modo che esso sa- 
rà al centro delle prossime ele- 
zioni politiche: al di sopra dei 
partiti e degli apparentamenti, 
nel 1956 i francesi voteranno per 
o contro colui che tutti ormai 
in Francia chiamano semplice- 
mente icon le tre iniziali del 
nome: P. M. F. 

«Atto di brigantaggio politi- 
CO» oppure « una nuova presa 
della Bastiglia» venne definito, 
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a seconda dei punti di vista, ciò 
che accadde la notte del 4 mag- 
gio a conclusione del congresso 
straordinario radicale. Fu cer- 
tamente una rivoluzione che 
trasformò l’equilibrio delle for- 
ze politiche francesi, e, per ca- 
pirne l'importanza, bisogna te- 
ner conto che, dal 1947 in poi, 
il partito radicale era stato l’ar- 
bitro di tutte le coalizioni go- 


vernative francesi. Con l’attuale ’ 


Assemblea Nazionale, non ci s0- 
no abbastanza voti nè a destra 
nè a sinistra per formare una 
maggioranza senza la parteci- 
pazione del gruppo parlamenta.- . 
re radicale. Dai radicali dipende 
perciò -non soltanto la nascita 
d’un ministero, ma anche la sua 
caduta. Le sorti della Repubbli- 
ca si trovano così alla mercè di 
un partito che non aveva finora 
neppure cinquantamila iscritti 
e che veniva manovrato da una 
ventina di dirigenti. 


ERA D'ALTRONDE un partito. 
senza un programma preciso, 
che sì manteneva su un equivo- 
co: politicamente a sinistra ed 
economicamente a destra, usava 


«una terminologia giacobina a- 


datta a piacere alla piccola bor- 
ghesia francese e a procurargli 
sostanziosi risultati elettorali, 
ma i suoi esponenti erano legati 
a grossì interessi finanziari. Fi- 
no alla notte del 4 maggio, l’ap- 
parato interno era controllato 
dal presidente amministrativo 
del partito, Martinaud-Déplat, 
che manipolava i congressi na- 
zionali con un sistema molto 
semplice: ogni federazione po- 
teva inviare un delegato per 
ogni 100 tessere pagate. Ogni 
tessera costava 250 franchi al- 
l’anno. Con poche centinaia di 
migliaia di franchi versati al- 
l’ultimo momento, il presidente 
amministrativo era dunque si- 
curo di avere la maggioranza in 
ogni congresso. 

Sarebbe accaduto questo an- 
che la notte del 4 maggio se i 
lavori del congresso straordina- 
rio si fossero svolti regolarmen- 
te. Ma quella volta la sala era 


* Si è impadronito dell'apparato del partito 
radicale compilando statistiche 


x Scriverà una nota al giorno per il nuovo 
quotidiano di Servan-Schreiber 


piena di giovani radicali infa- 
tuati dalle speranze accese da 
Mendès-France in tutta la gio- 
ventù francese. Non fu possibile 
eseguire la verifica dei mandati 
e, con una procedura che si pre- 
stava a molte contestazioni, la 
votazione avvenne per alzata di 
mano: Martinaud-Déplat fu bat- 
tuto. Venne creata una commis- 
sione, presieduta da P. M. F., 
con l’incarico di dirigere il par- 
tito fino al congresso ordinario 
del 2 novembre e di prepararne 
la trasformazione in un partito 
moderno, con un programma 
preciso per ognuno dei problemi 
PRONTI della vita nazio- 
nale. 


f DIFFICILE giudicare i risul- 
tati raggiunti in cinque mesi. 
Apparentemente tutto è cam- 
biato alla sede centrale di piaz- 
za de Valois a Parigi. Era un 
luogo di intrighi, di conciliaboli 
a porte chiuse, nel quale s’in- 
contravano inattesi personaggi 
non soltanto del mondo parla- 
mentare, me anche di quei ceti 
finanziari che con la politica 
hanno spesso contatti non del 
tutto chiari. Ora vi si trovano 
soltanto dei giovani attivisti, dei 
tecnici che passano la giornata 
consultando statistiche, compi- 
lando diagrammi, studiando la 
soluzione di problemi che non 
sempre hanno un’impostazione 
generica, ma vengono affron- 
tati con la competenza precisa 
degli specialisti. Mendès-France 
si sta insomma comportando co- 
me si comportava Fanfani pri- 
ma del congresso democristiano 
di Napoli. 

Però il partito è un organi- 
smo vecchio ed alcune delle 
principali federazioni provià- 
ciali sono rimaste sotto l’in- 
fluenza delle clientele locali. 
Anche la campagna per le nuo- 
ve iscrizioni non ha dato, forse, 
1 risultati attesi. Attratti dalla 
personalità di P. M. F., migliaia 
di giovani. avevano presentato 
la domanda di iscrizione nei pri- 
mi giorni, ma alcuni dei vecchi 
dirigenti provinciali hanno fat- 

ostruzionismo e così molti 
hanno finito per scoraggiarsi. La 
stessa dottrina del radicalismo 
non sembra d'altronde tale da 
attrarre un gran numero di gio- 
vani, portati naturalmente a 
concezioni ideologiche più de- 
finite, ai due estremi dello 
schieramento politico. Sembra 
in ogni modo che circa trenta- 


N Mia 


* Farà il 


VINO NUOVO PER PMF 











giro di Francia per preparare il 


congresso radicale del 3 novembre 


x Ha smesso di bere latte per vincere la bat- 
taglia dell’alcool e delle distillerie 


mila nuovi aderenti modifichino 
sensibilmente la base del parti- 
to, cosicchè tutto lascia sup- 
porre che al congresso del 2 
novembre la vittoria di Mendès- 
France possa considerarsi si- 
cura. 

Ma a P. M. F. non basta vin- 
cere. Non gli basta essere elet- 
to presidente del partito. Per- 
chè la vittoria abbia un valore 
reale nelle elezioni del 1956, è 
necessario che egli riesca ad im- 
porre una disciplina interna, 
che i radicali non hanno. mai 
avuto. Questa disciplina dovrà 
essere osservata soprattutto nel 
campo economico, in cui Men- 
dès-France presenterà al con- 
gresso un programma fondato 
sulla pianificazione dell’econo- 
mia francese in un senso pre- 
ciso: sviluppo degli affari, ri- 
conversione e modernizzazione 
delle imprese, aumento degli in- 
vestimenti seguendo i temi fis- 
sati dallo Stato. E’ un program- 
ma che avvicinerà sempre più 
i radicali ai socialisti, ma in- 
contrerà forti resistenze da par- 
te dei radicali conservatori che 
controllano ancora molte fede- 
razioni provinciali. 

I loro interessi coincidono con 
quelli delle destre che ad un 
dinamismo economico oppon- 
gono il tradizionale immobili- 
smo, con gli enormi sperperi del 
bilancio statale per proteggere i 
viticultori e i produttori di bar- 
babietole. L’attuale ministero, 
presieduto da un radicale, ha 
annullato tutti i provvedimenti 
contro l’alcolismo che P. M. F. 
aveva preso nei sette mesi del 
suo governo. Riuscirà ora Men- 
dès-France ad impedire che, 
nelle elezioni del 1956, intorno 
alle barbabietole e alle distille- 
rie d’alcool, si formino nelle va- 
rie. circoscrizioni apparenta- 
menti in cui i candidati radicali 

artecipino insieme a quelli del- 
a democrazia cristiana e delle 
destre? 


quITo il problema elettorale è 
contenuta in questa domanda. 
Una prima risposta favorevole 
l’ha data il partito socialista 
che, nell’ultimo congresso na- 
zionale, ha proclamato l’incom- 
patibilità degli apparentamenti 


.con la democrazia cristiana. Il 


fronte elettorale del 1951 è per- 
ciò già rotto, ma gli apparenta- 
menti, secondo la legge france- 
se, avvengono sul piano locale 
e non su quello nazionale, co- 


ANDRO VOLTA è nato a Lucca 
il 14 aprile 1900. Dopo la laurea 


in Scienze Sociali è vissuto a Bue- 
nos Aires fino al 1927. Rimpatriato 
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redattore della GAZZETTA DEL 


; 1062 
te 





del 1981 al 1943. Dopo la 
'EUROPEO 


. Attualmente è corrisponden- 


della STAMPA da Parigi. 


sicchè non si può affatto esclu- 
dere che in alcune circoscrizioni 
tanto i socialisti quanto i radi- 
cali trasgrediscano alla discipli- 
na di partito e si presentino ai 
suffragi insieme ai loro avver- 
sari politici. La sola probabilità 
che la nuova Assemblea Nazio- 
nale sia sostanzialmente diversa 
dall’attuale ed abbia la possi- 
bilità di esprimere una mag- 
gioranza coerente è invece quel- 
la di impostare la campagna 
elettorale dei partiti non comu- 
nisti su due blocchi ben distin- 
ti: da una parte, le destre e la 
democrazia cristiana; dall’altra, 
i radicali, i socialisti, l’U.D.S.R. 
di Francois Mitterand, e gli ele- 
menti più progressisti del gol- 
lismo. Se ciò non avverrà ci s0- 
no poche speranze di mutamenti 
sensibili nella composizione del 
nuovo Parlamento e due vie si 
apriranno fatalmente alla po- 
litica francese: quella del Front 
Populaire, oppure quella delle 
peggiori avventure, che potreb- 
bero essere facilitate dalle am- 
bizioni del maresciallo Juin. 


TU’ ANCORA che nei comizi e- 
lettorali, la lotta che P.M.F. 
deve ancora sostenere è dunque 
all’interno del suo partito, e si 
concluderà al congresso del 3 
novembre. Però il suo avversario 
diretto non sarà più il presi- 
dente amministrativo estromes- 
so. Martinaud-Déplat è un per- 
sonaggio secondario, che mano- 
vrava il partito in rappresen- 
tanza di interessi estranei, ma, 
una volta perduto il controllo 
dell'apparato interno, la sua in- 
fluenza è diventata insignifi- 
cante. Del suo passato politico 
sì ricorda soltanto il complotto 
dei piccioncini, montato dalla 
polizia contro il leader comu- 
nista Jacques Duclos quando 
egli era ministro dell’Interno 
nel governo Pinay, e non è certo 
un precedente atto a conferirgli 
prestigio. Questa volta, il vero 
antagonista di Mendès-France 
sarà un vecchio compagno di 
scuola, amico personale e colla- 
boratore, colui che partecipò in 
una posizione di primo piano al 
suo esperimento di sette mesi e 
diciassette giorni di governo e 
ne assunse la successione: l’at- 
tuale presidente del consiglio. 
Edgar Faure è considerato in 
Francia un tecnico del compro- 
messo. E’ un uomo estremamen- 
te intelligente, senza convinzio- 
ni personali, che potrebbe pre- 
siedere un governo di ‘fronte 
popolare come uno di estrema 
destra. Non essendoci in Francia 
nessuna di queste possibilità, ne 
prAESsI uno formato dagli in- 
ressi più contraddittori e non 
c’è dubbio che i risultati imme- 
diati da lui raggiunti di vol 
in volta sono stati sorprendenti. 
Al contrario di Mendès-France, 
afferma che la sua posizione di 
centro gli consente un perfetto 
uilibrio fra la destra e la si- 
tra, ma in realtà egli è oggi 
il più valido sostegno delle de- 
stre, perchè la sua azione para- 
lizza tutti gli sforzi fatti per 
uscire dall’immobilismo e per 
dare un nuovo impulso alla vita 
pubblica francese. Appoggian- 


dolo fino ad oggi, la gente di 
Antoine Pinay e di Georges Bi- 
dault ha mostrato infatti di ca- 
pire che Faure è il loro uomo, 
colui che potrà imbrogliare le 
carte elettorali ed impedire lo 
svolgimento di un giuoco chiaro. 


pEr MENDES-FRANCE, la pre- 
senza del suo collaboratore più 
intimo alla testa del Governo è 
stata finora un ostacolo molto 
grave, che non gli ha permesso 
di sviluppare un'opposizione ef- 
ficace. Ma le possibilità di com- 
promesso stanno per esaurirsi 
per il governo di Edgar Faure, 
soverchiato dalle contraddizioni 
interne. E’ riuscito molto bril- 
lantemente a barcamenarsi per 
otto mesi, ma ormai si presen- 
tano problemi urgenti che esi- 
gono una scelta. Questi proble- 
mi sono rappresentati principal- 
mente dalle agitazioni salariali 
della classe lavoratrice e dalle 
questioni marocchina e algerina. 

E’ in questo preciso momento, 
che coincide con la ripresa dei 
lavori parlamentari, che P.M.F. 
ritorna in scena, non per aspi- 
rare alla successione di Edgar 
Faure, che sicuramente rifiute- 
rebbe anche se gli venisse of- 
ferta, ma per tentare di vincere 
le elezioni del 1956 ed assicurar- 
si una maggioranza solida. Un 
grande giornale esporrà la sua 
politica all'opinione pubblica 
francese. Il 13 ottobre, il setti- 
manale L’EXPRESS si trasfor- 
ma infatti nel quotidiano EX- 
PRESS-MATIN, con una tiratu- 
ra iniziale di 300.000 copie. Jean- 
Jacques Servan-Schreiber, un 
giornalista di 31 anni uscito 
dalla Resistenza, che ha diretto 
finora il settimanale, rimarrà 
alla direzione del quotidiano, di 
proprietà della sua famiglia, in- 
sieme alla giovane scrittrice 
Francoise Giroud. Nel quotidia- 
no si ritroverà tutta la vecchia 
équipe del settimanale, da Fran- 
gois Mauriac, che ha lasciato 
definitivamente LE FIGARO per 
la nupva impresa, ad Albert Ca- 
mus e ad André Malraux. Alme- 
no per i primi tempi, P. M. F. 
pubblicherà un editoriale in ogni 
numero di EXPRESS-MATIN. 

Contemporaneamente all’usci- 
ta del primo numero del  gior+ 
nale, Mendès-France inizierà un 
Tour de France elettorale, du- 
rante il quale, ogni settimana, 
andrà ad esporre il proprio pro- 
gramma politico nelle province 
in cui è ancora viva la curiosità 
che avevano destato le sue con- 
versazioni-radio del sabato sera. 
Sì rinnoveranno in questa occa- 
sione le entusiastiche accoglien- 
ze di popolo dell’anno! séorso? 
C'è una sorpresa che potrà de- 
ludere qualcuno o, forse, ren- 
dere il personaggio anche più 
popolare: Pierre Mendès-Fran- 
ce non beve più latte. L'affet-. 
tuosa insistenza della ego lo 
aveva spinto a questa abitudine 
igienica, ma durante i sette mesi 
e diciassette giorni che rimase 
al governo gli offrirono tanto 
latte, e non potè fare a meno 
di acgettarlo, che, alla fine, gli - 
venne la nausea. Ora, sé vede 
un bicchiere di latte, gli si ri- 
volta lo stomaco. 


Negli Stati Uniti 


RIFORMATI 
I GIOVANI 
PER ABUSO 
TELEVISIVO 


NEW YORK, OTTOBRE 


TRE GIORNI prima che il Pre- 
sidente Eisenhower si amma- 
lasse, aveva convocato a Denver 
una conferenza di 140 persone, 
‘in massima parte composta da- 
gli atleti più noti degli Stati 
Uniti, per considerare il proble- 
ma della decadenza fisica della 
gioventù americana. Alcuni fi- 
siologi, infatti, sotto la direzio- 
ne del dottor Hans Kraus del- 
l’Università di New York, han- 
no fatto uno studio in propo- 
sito. Quando Eisenhower lo les- 
se, invitò a colazione presso di 
sè l’intero gruppo di scienziati, 
e la loro conversazione lo spa- 
ventò addirittura. Subito dopo, 
scrisse una nota al vice-Presi- 
dente Nixon: «Bisogna subito 
fare qualcosa ». 

Kraus e i suoi collaboratori 
hanno ideato sistemi speciali 
per l'esame dei muscoli, e in 
particolare per misurare la for- 
za e flessibilità dei muscoli ad- 
dominali, dorsali, lombari e per 
quelli degli arti. Hanno sotto- 
posto a misura un’enorme quan- 
tità di giovani, in America e in 
Europa. 

Ed ecco 1 risultati raggiunti. 

La metà dei giovani esamina- 
ti negli Stati Uniti, tutti fra le 
età di 6 e 16 anni, non passa 
agli esami. In Europa, la per- 
centuale dei bocciati è stata 
soltanto del 10. 

La decadenza muscolare dei 
giovani americani deriva, dice 
Kraus, dalla mancanza di atti- 
vità fisica inerente alla vita che 
fanno. Benchè il giovane ameri- 
cano mangi di più e in caso di 
malattia abbia maggiori possi- 
bilità di cura dell’europeo, la 
vita quotidiana negli Stati Uniti 
diventa sempre meno adatta a 
rafforzare il corpo negli anni 
dello sviluppo. Il bambino ameri- 
cano passa il novanta per cento 
delle sue ore o dormendo o stan- 
do seduto; sta seduto non sol- 
tanto a scuola ma anche nel- 
l'automobile o nell’autobus che 
lo trasporta a scuola o a casa; 
invece di giocare all’aperto, tro- 
va la sua ricreazione alla tele- 
visione o al cinema. Perfino i 
grandi sport nazionali, come il 
baseball o la palla ovale, diven- 
tano altri pretesti per starsene 
in poltrona a fare il tifo davanti 
allo schermo. 

Ecco perchè negli ultimi set- 





‘ te anni il 52 per cento dei 


chiamati alle armi sono stati 
riformati per deficienza fisica o 
mentale. (I disturbi mentali nei - 
giovani sono quasi sempre ac- 

compagnati o conseguenti da 

minore resistenza fisica). La gio- 

ventù americana, concludono gli 

scenziati dell’Università di New 

York, benchè alle apparenze 

sembri più alta e robusta di 

quella europea, è senz’altro as- 

sai meno resistente. 

Quanto alle conseguenze ul- 
teriori della vita troppo comoda, 
il dottor Paul Dudley White, lo 
specialista cardiologo chiamato 
a consulto a Denver dopo l’at- 
tacco subito da Eisenhower, di- 
ce: « E' il lusso e non già le fa- 
tiche, che ferma tanti cuori nel 
nostro paese. Lavoro e ginnasti- 
ca, invece, aiutano il cuore a la- 
vorare ». 
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MICHAELIS A VICENZA 


COMANDARE le forze sud-eyg- 

ropee dell’Alleanza Atlantica con 
sede a Vicenza, gli americani han. 
no designato un giovanissimo: il 
generale di Brigata John H. Mi- 
Chaelis, di 41 anni. Questa età ec- 
cezionalissima per il suo grado si 
spiege con due promozioni per me. 
rito di guerra e 21 medaglie, fra Je 
quali una per eroismo sotto il fuo- 
co nemico. 

Le truppe del generale Michae- 
lis sono costituite sopratutto di 
soldati americani ritirati dall'Au- 
stria in seguito al trattato di - 
pendenza. 

Il, generale Michaelis ha fatto 
due guerre, Comandava un 





PAIA colonnello e generale 
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LO STATO 
E L'EDUCAZIONE 


A SETTIMANA scorsa si è svolta, prima a 

Trento, poì a Roma, poi ancora a Trento, 
una interessante discussione sui rapporti fra 
la scuola e lo Stato, la scuola e la famiglia, la 
scuola e la Chiesa. A Trento, durante i lavori 
della ventottesima settimana sociale, è stato 
letto ai congressisti il messaggio inviato da 
monsignor Dell'Acqua, sostituto della Segrete- 
ria di Stato. Pochi giorni dopo rispondeva da 
Roma, a chiusura del dibattito alla Camera sul 
bilancio della Pubblica istruzione, l’on. Paolo 
Rossi, il ministro socialdemocratico succeduto 
in quel dicastero al iemocristiano Ermini. In 
questa occasione, l’on. Rossi ha usato un lin- 
guaggio di schietto timbro laico, quale 3a tem- 
po non si udiva in Italia. 

Infine, a conclusione della settimana socia- 
le, parlava sabato, ancora da Trento, il giova- 
ne arcivescovo di Genova, il quarantanoven.- 
ne cardinale Giuseppe Siri, il quale, natural- 
mente, respingeva le precisazioni del ministro, 
ribadendo in tutta la sua integrità e intransi- 
genza l’antica, nota posizione della Chiesa in 
materia di educazione dei giovani. 

Nel messaggio inviato a Trento dalla Città 
del Vaticano, mons. Dell'Acqua scriveva: « Lo 
Stato ha il dovere di rispettare, in materia di 
educazione, i diritti prevalenti della famiglia 
e della Chiesa, e deve, quindi, tutelare le in- 
traprese di queste due istituzioni in fatto di 
scuola ». In altre parole. via libera alla scuola 
privata, cioè alla scuola religiosa. 

La replica del ministro Rossi fu chiara e ta- 
gliente. Egli non velò nè il vensiero nè le pa- 
ole. Fece risalire a chi di ragione il messag- 
gio di mons. Dell'Acqua, e dichiarò: « Riteago 
che, di fronte alle recenti affermazioni dog- 
matiche della Chiesa circa la natura e la ge- 
rarchia dei rapporti fra famiglia, Chiesa e 
scuola, lo Stato debba confermare la propria 
dottrina. Lo Stato italiano non è uno Stato 
confessionale e (...) si attribuisce il diritto- 
dovere di dettare le norme generali della 
istruzione ». 

Il terzo intervento in questa polemica è stato 
quello del cardinale Siri il quale ha affermato 
che la priorità dello Stato nel campo dell’edu- 
cazione è giuridica, ma non naturale. Ma 
lo Stato liberale è appunto lo Stato giuri- 
dico, e la priorità ch'esso riafferma è di det- 
tare le « norme generali », cioè di guidare l’o- 
pera di educazione dei giovani. Senza nulla 
concedere, il cardinale ha invece riportato la 
discussione al punto di partenza. « La Chiesa, 
egli ha detto, ha immediato e sopraeminente 
diritto nel campo educativo, sia di giudicare, 
nella sua funzione di magistero, quanto pos- 
sa essere rispondente o meno alla educazione 
cristiana in qualsiasi istituzione pubblica o 
privata, sia di svolgere liberamente una pro- 
pria attività scolastica ». 

La priorità giuridica che, inizialmente, il 
cardinale aveva riconosciuto allo Stato si è 
subito ridotta, come si vede, ad una modesta 
funzione di sorveglianza di alcune forme, di 
alcuni schemi, al cui contenuto lo Stato deve 
restare estraneo, alla semplice tenuta di re- 
gistri e di tabellari: le « norme generali », che 
lo Stato, secondo il ministro Rossi, ha il di- 
ritto-dovere di dettare, debbono venire dal- 
l'esterno dello Stato stesso, o quanto meno, 
debbono essere sottoposte a quel giudizio pre- 
liminare, che, afferma il cardinale Siri, la 
Chiesa riconosce solo a se stessa. 

Su questo argomento, non ci si intenderà 
mai dalle due opposte rive, da cui parlano lo 
Stato e la Chiesa. 

Dal discorso dell'on. Paolo Rossi, si dovrebbe 
ammettere che i diritti dello stato siano oggi 
veramente in buone mani, se però non sorgesse 
qualche perplessità di fronte all’indulgenza con 
cui il ministro, a quanto pare, lascerebbe libero 
corso a taluni progetti, sopravvissuti al recente 
cambiamento di titolare nel dicastero della 
Pubblica istruzione, e che si riferiscono all’in- 
segnamento post-elementare. Questi progetti 
sembrano fatti apposta per rinvigorire, nei fat- 
ti, quella scuola privata, a cui nel discorso so- 
pra menzionato e lodato l’on. Rossi aveva op- 
posto il diritto-dovere dello Stato. 

Il consiglio superiore della Pubblica istruzio- 
ne ha protestato contro tali progetti che, fra 
l'altro, verrebbero introdotti, sembra, solo in 
virtù dell’iniziativa di un finzionario piuttosto 
zelante. Il ministro Rossi farà bene ad aprire 
gli occhi su quanto si fa negli uffici del suo mi- 
nistero mentre egli discute alla Camera. Egli, 
che ha saputo parlare con calma dignità ai più 
alti pick della Chiesa, non abbia riguardi 
per i picco caudatari dell’integralismo catto- 
lico, che ovèrando in seno alla burccrazia, im- 
maginano di trovarsi in terra di missione. 


MALAGODI 
E IL CONGRESSO LIBERALE 


OMENICA scorsa, l’on. Giovanni Malagodi, 
segretario del PLI, ha parlato ad un raduno 
di suoi fedeli in un teatro di Roma. 

A metà settembre del 1954, quasi esattamen- 
te un anno fa, l'on. Malagodi abbandonava in 
mezz'ora il portafoglio della Pubblica istruzio- 
ne, che era stato per anni il primo e il più am. 
bito obiettivo del PLI. Oggi, la discussione sulla 
scuola si svolge esclusivamente fra interlocu- 
tori cattolici e socialdemocratici. I liberali, co- 
me partito, sono assenti da questa discussione, 
che essi avrebbero dovuto più d’ogni altro par- 
tito tener viva in Italia. Del resto, fino a que- 
sto momento, i liberali sono rimasti pratica- 
mente assenti, purtroppo, anche dalla discus- 
sione sui tribunali militari. hi 

In questo suo ultimo discorso, l’on. Malagodi 
non ha rivelato alcun aspetto nuovo del suo 
pensiero. Laicità, liberalismo, sono, in bocca 
sua, mere espressioni di maniera, pure prove di 
buona creanza. Egli ha insistito sui problemi 
economici, presentandoli nuovamente in quei 
termini semplicistici, produttivistici, che a lui 
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MIMETIZZAZIONI IN CALABRIA 





AUDACI 





di UGO LA MALFA 





GO LA MALFA è nato 

1) 16 maggio 1903 a Pa- 
lermo. Dopo la laurea in 
Scienze Diplomatiche ini. 
zia la sua attività antifa- 
scista collaborando alla 
rivista PIETRE, e viene 
arrestato. All’inizio della 
guerra etiopica, trasferito. 
sì a Milano, partecipa ai 
movimento clandestino ‘fi. 
+ no all'entrata in guerra 
dell'ItaHa nel 1940. Nel 
1941 è tra i fordatori del 
partito d'Azione e con la 
fine della guerra prende parte al governo Bonomi. E' 
stato ministro dei Trasporti con Parri nel 1945, e del 
Commercio Estero con De Gasperi. Eletto deputato 
nelie tre legislature del 1946, 1948 e nel 1953 per il 
PRI è stato Presidente della Commissione Finanze e 
Tesoro e nel 1948 della delegazione italiana per gli 
accordi commerciali e riparazioni a Mosca. Attual. 
mente fa parte della XxX Commissione Industria e 
Commercio. Abita a Roma. 





fi delle elezioni del 7 giugno, 
Saragat si rifiutò di costituire, sotto la pre- 
sidenza di De Gasperi, un nuovo governo qua- 
dripartito. Parve al « leader » della socialde- 
mocrazia che le elezioni, segnando un succes- 
so per il PSI e per le destre, ed un sintomatico 
insuccesso per i partiti laici, suonassero, per 
questi ultimi, un minaccioso campanello d'’al- 
larme. Qualcosa mutava nello schieramento 
politico del paese e bisognava tempestivamen- 
te tenerne conto. 

Il giudizio di Saragat collimava perfettamen- 
te. per quel che riguarda la interpretazione del 
voto del 1953, col mio. Inoltre a me pareva 
che tentando, con la scarsa maggioranza dispo- 
nibile, una ricostituzione del quadripartito, da- 
te le divisioni e le tendenze esistenti nella DC 
e nei partiti laici, si sarebbero fatti governi as- 
sai deboli, in cerca affannosa di compromessi 
su ogni questione, e quindi facilmente accu- 
sabili di immobilismo. Era assai preferibile, in- 
vece, lasciare alla sola DC il compito di go- 
vernare, riprendere assoluta libertà di at- 
teggiamento critico, riorganizzare le forze lai- 
che su una piattaforma unitaria, è socialmente 
moderna, riaccreditarle nel paese e fprepararsi 
a battaglie politiche ed elettorali, capaci di da- 
re nuova spinta e nuovo impulso a tali forze. 

Si è obiettato, a questa impostazione, che 
bisognava sapere che cosa si sarebbe sostituito 
al quadripartito, e quale maggioranza di ricam- 
bio si sarebbe formata: Ma il dovere di dare 
un governo al paese spetta in primo luogo alla 
DC, partito di grande maggioranza relativa. 
D'altra parte era sempre possibile ai partiti lai- 
ci condizionare il loro voto favorevole alla ri- 
soluzione di determinate questioni, riservando- 
si libertà di decisione per altre su cui era im- 





sono soliti. Di fronte a così facili definizioni il 
pubblico non gli ha negato l’anpplauso, e l’o- 
norevole Malagodi marcia verso il congres- 
so imminente, sicuro di “aver conquista- 
to in mcdo definitivo la «base» romana. 
Non si sa ancora se il congresso si terrà real- 
mente alla data fissata, o se all’ultimo momen- 
to non verrà rinviato alla prossima primavera. 
Sembra che fra gli esponenti del centro qual- 
cuno abbia oggi qualche esitazione sulla vali- 
dità morale e politica d’un congresso che sem- 
bra sia stato già inflazionato oltre ogni limite 
di credibilità. 

Ma quegli esponenti non hanno ancora chia- 
rito, o non hanno voluto chiarire 2 se stessi, che 
la questione del PLI non si esaurisce col tentare 
di dare una migliore, più attendibile organiz 
zazione al congresso. La questione è ancora 
quella posta dall’on. Villabruna: può il PLI 
tornare ad essere quello che il suo nome indica, 
o ci si deve rassegnare a considerarlo condan- 
nato a restare uno strumento di tutela e svi- 
luppo di determinati interessi particolari? 

Nessuno troverà squadernati questi interessi 
nei pubblici discorsi del segretario del PLI. Ma 
tutti li hanno visti portare in campo dal PLI, 
ossia dai suoi attuali dirigenti, in questi ultimi 
diciotto o venti mesi, ogni volta che dinanzi al 
Parlamento, o in seno al Governo, è venuto in 
discussione un provvedimento di natura eco- 
nomica. Lo si vide, nell’agosto 1954, per VIRI; 
lo si è visto, nel marzo scorso, per i patti a- 
grari; lo si vede, oggi, ogni giorno, per gli idro- 


carburi. Ed è inutile ripetere all'on. Malagodi: - 


« Meno idrocarburi e più Venti Settembre». 
Ormai, anche nei suoi discorsi al pubblico, egli 
non se ne ricorda più che tanto. 
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possibile la convergenza. Si sarebbe tempesti- 
vamente applicata una politica che, per esem- 
pio, il PSI ha cominciato a sviluppare col go- 
verno Segni. 

Se personalmente, nei due anni trascorsi dal 
1953, mì sono mantenuto fedele a questa vi- 
sione, Saragat, per ragioni indubbiamente ap- 
prezzabili, ma che io non considero valide, ha 
ritenuto di tornare, col governo Scelba, alla 
formula quadripartita. 

Alla vigilia delle elezioni amministrative, c’è 
da domandarsi se i partiti laici facciano ancora 
in tempo a definire una loro politica attiva e se 
sia stato proprio un grande bene avere lascia- 
ti soli i repubblicani in un’opera di spinta e 
di controllo della politica governativa. C'è da 
domandarsi, inoltre, che senso politico debba 
darsi alla costituzione del governo Segni. 

Apparentemente risulta evidente che il go- 
verno Segni rappresenta un maggiore soddi- 
sfacimento delle istanze democratiche. Si po- 
trà consolidare questo progresso? E si po- 
trà marciare rapidamente verso la soluzione 
democratica dei problemi (patti agrari, idrocar- 
buri, aziende controllate dallo Stato, problemi 
costituzionali, politica europeistica) che già al 
governo Scelba si erano posti? alcuni sin- 
tomi sembrerebbe di sì. Il Presidente Segni ha 
dovuto accettare un compromesso sui tribuna- 
li militari, che i repubblicani hanno già respin- 
to, ma il suo atteggiamento generale è stato 
più favorevole ad una corretta interpretazione 
costituzionale. D'altra parte, il dn---sn .t-' mr 
nistro Rossi ha rappresentato una osa 
affermazione di laicità dello Stato è ens:- 
bile passo innanzi rispetto alla gestion. Ermi- 
ni. Vi sono indicazioni confortevoh che il go- 
verno Segni, attraverso un più preciso impegno 
del suo Presidente, possa lecitamente af- 
frontare anche gli altri urgenti problemi 

Il convincimento che il quadripartito con- 
tinui ad essere una cattiva soluzione. ai fini 










ll ae Lar, RIT È I Po "i, po + VE se. i i: 


MURATA SOCIE 


Dì 

TÀ di 
L . 

e 

7 Ae de W 


ui 





PRUDENZA 


dell'avvenire politico dei partiti laici, risulta 
tuttora valido. Ma, considerate le istanze 
poste da uno dei componenti della coalizione 
(i repubblicani), il governo Segni rappresenta 
un progresso sul governo Scelba, purchè sap- 
pia rapidamente operare. 

D'altronde, che cosa le correnti laiche col- 
laborazioniste possono prevedere nel caso in 
cui il governo Segni dovesse mancare alle 
aspettative? Gli atteggiamenti sviluppatisi re- 
centemente in seno alla DC, e dei quali sono 
ee espressione i discorsi Bonomi e Scel- 

a, dimostrano che il governo Segni rappresen- 
ta l'estremo limite di un'apertura demociatica, 
consentito dalla DC. Se al governo Segni do- 
vesse succederne un altro, esso sarebbe certa- 
mente orientato in senso meno democratico. I 
repubblicani, che non sono entrati nello stesso 
governo Segni, difficilmente potrebbero appog- 
giare un nuovo governo quadripartitico, neces- 
sariamente più lontano dalle esigenze program- 
matiche finora poste. 

Ripeto: mantengo tutte le mie fondamenta- 
li riserve sui governi quadripartitici, di qualun- 
que tipo siano. Ma a coloro che sostengono 
questa formula ed ai miei amici dei partiti lai- 
ci, dico che una crisi del governo Segni che 
non porti le correnti laiche di sinistra fuori 
del governo, ma sposti più a destra l’asse della 
coalizione, sarebbe l'estrema avventura per il 
quadripartito e per le correnti della sinistra 
democratica che continuassero a sostenerlo. 

Il problema non si pone solo ai laici, ma al 
PSI se esso vuole seriamente operare, fuori del 
controllo comunista, per un avvenire più de- 
mocratico della vita italiana. Il PSI chiede mol- 
te cose, ma il governo Segni, estrema punta 
avanzata del quadripartito, può dare quello che 
può dare. Così al governo Segni ed ai laici 
spetta d'essere audaci; o al PSI d’essere pru- 
dente. Ammesso che le due cose siano possi- 
bili e realizzabili. 


DIARIO ITALIANO 


ARIA DI SOTTERFUGIO 


ENERDI' sera corse per Roma una curiosa notizia. Nel dibattito fra deputati 
democristiani sui tribunali militari, l’on. Segni aveva precisato la sua opinione 
sul concetto di sabotaggio, omessa nel comunicato uscito subito dopo la riunione. 
L'aveva tagliata, dicevano, il ministro delia Difesa on. Taviani. Tanto che il 


Presidente del Consiglio se n'era andato a casa e 


aveva fatto sapere che non si 


sarebbe mosso perchè non stava bene: un’indisposizione politica. 

Era facile capire subito che nell’interpretazione della strana mancanza d'un 
parere così importante nel comunicato uscito dopo il voto dei deputati democri- 
stiani c'entrava un bel po’ d’immaginazione. Pioveva, al tepore dei giorni prece- 
denti erano succeduti i primi brividi autunnali; nulla di strano quindi che l’on. 
Segni, sempre sensibile al variare del tempo, fosse rimasto in casa. Così la storia 
dell'on. Taviani che addirittura taglia i comunicati togliendovi opinioni auto- 
revoli, di cui certo per primo dovrebbe tenere conto, pareva dovesse essere defi- 


nitivamente messa 


a parte. Casi del genere, in una capitale, se ne dànno tutti 


i giorni. Non restava che dimenticare la maliziosa interpretazione, e ciò sa- 
rebbe accaduto se, sabato sera, l’on. Taviani non avesse voluto raddrizzare 
le gambe ad un pettegolezzo che evidentemente gli spiaceva. L’omissione, diceva 
il ministro della Difesa, rettificata del resto dall’ANSA, era spiegabilissima. La 
riunione dei deputati democristiani essendosi protratta fino alle tre del pomerig- 
gio, quando perfino a Roma si ha l’abitudine d’essere a tavola o in poltrona 


per il riposino 


meridiano, il funzionario della Camera incaricato di redigere 


il comunicato finale aveva dimenticato addirittura il parere del Presidente del 
Consiglio, il quale a sua volta, smanioso d’andare a colazione, leggendone il testo, 


nGn se n'era accorto... 


La spiegazione dell’on. Taviani ha un torto, specie se come credo risponde 


effettivamente alla realtà dei fatti. Alle tre del 
cora mangiato, si possono commettere errori a 


paeragio. quando non si è an- 
a Camera, in redazione, dovun- 


que. Molto meglio sarebbe seguire abitudini più tranquille. Troncare le riunioni 
a mezzogiorno e mezza, ripigliarie magari alle quattro. Non si vota col languore 
del digiuno. Meglio mangiarci, dormirci su. L’on. Segni, lo so, condivide questa 
opinione e se stesse a lui, imiterebbe Giolitti: a mezzogiorno e mezza tronchereb- 
be discussioni, colloqui per recarsi a casa come s’usa in molte parti d’Italia, dove 
non s'è ancora data via libera alla nevrastenia. Eppure questa storia del fun- 


zionario che sbaglia non va assolutamente. Se m'è 
in casi simili non si cerca un colpevole; anzi se c'è lo si nasconde 
rzioni che non gli s 
Presidente del Consiglio rettifichi e si lascia che la pu 
abbia voglia di trovare un responsabile, lo cerchi facendo il nome della 
i altra aveva ragione di non 


un piccolo incidente assuma pro 


che più d’ogn 


rmesso un parere, direi che 
r evitare che 

no. Si lascia che il 
lica opinione, qualora 
rsona 
adire la messa a punto del Presi- 


derite. Altrimenti si dà l'impressione di fare la politica coi sotterfugi e si conva- 
lida negli italiani l’opinione d’un partito di maggioranza in cui non comanda 


più nessuno. » 


A, B. 
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GUERRA FREDDA 
NELLE ZONE GRIGIE 


A' PRINCIPIO della settimana scorsa, 
quando Dulles, MacMillan e Pinay si riu- 
nirono al Waldorf Astoria il loro obbiettivo era 
strategia da adottare a Ginevra sulla que- 
stione tedesca che appariva il punto centrale 
dialogo tra occidente e URSS. Quando al- 
della settimana i tre ministri sì sono 
il quadro psicologico era mutato: la 
era diretta al setto 
re che va dall'Africa del Nord all'Egitto e al 
problema dei rapporti col mondo arabo. 
giro di pochi giorni, la catena di eventi 
in moto dal dibattito sull’Algeria alle Na- 
zioni unite e dall’acquisto di armi russe da 
parte dell'Egitto ha avuto l’effetto di porre in 
crisi l'ONU, di aprire fratture nella NATO, di 
minare i progettati dispositivi occidentali nel 
Medio Oriente, e di minacciare un aggrava- 
mento della questione palestinese. 

A prima vista, si può avere l'impressione di 
una certa sproporzione tra causa ed effetti. 
Ma la verità è che la crisi non va vista soltan- 
to in funzione delle esplosioni emotive del na- 
zionalismo arabo: essa ha messo a nudo | ter- 
mini del problema delle così dette « Gray 
Areas », le « Aree grigie » dello scacchiere in- 
* ternazionale. Il duello tra il blocco occidentale 

e il blocco russo-cinese si svolge, infatti, su un 

doppio binario. 

Il primo è costituito dai settori dove i due 
sistemi sono, per così dire, a contatto fisico di. 
retto, Eurona e una parte dell'Asia. Il secondo 
comprende zone intermedie tra i due blocchi, 
ì Paesi che non fanno parte esplicitamente di 
uno dei due schieramenti. E’ venuto di moda 
a Washington definirle come le « Gray Areas», 
le zone che non si possono segnare nè in nero, 
nè in bianco sulla carta geovolitica del nostro 
tempo (e l’espressione era stata lanciata dap- 
prima con un significato tuttavia lievemente 
diverso da quello in uso adesso, dall'ex Mini- 
stro dell'Aviazione del governo Truman, Tho- 
mas Finletter, nel suo libro «Power and Policy») 


RUSSIA E MEDIO ORIENTE 


GGI il Medio Oriente rappresenta il caso ti- 

pico della « zona grigia », e quando il mini- 
stro degli Esteri francese Pinay ha, dalla tri- 
buna dell'ONU, domandato a Molotov se egli 
intendesse attuare la tattica distensiva in Eu- 
ropa solo per «aprire un nuovo fronte» in 
Africa e nel Medio Oriente, egli poneva proprio 
il problema più importante del momento, cioè 
in quale maniera Mosca vede il rapporto tra 
il New Look ginevrino ed il problema delle 
«aree grigie ». 

I russi applicano la distensione ginevrina 
nelle zone di contatto diretto con l'Occidente, 
Europa e Asia, perchè qui non c’è più alcun 
margine di manovra col pericolo, in caso d'at- 
trito, di un conflitto mondiale. Nel Medio 
Oriente operano diversamente per tre motivi. 

Primo: non hanno bisogno di esercitare un 
intervento diretto, ma solo di incoraggiare con- 
trasti interni che già esistono. 

Secondo: un acutizzarsi delle tensioni in una 
zona importante ma marginale non presenta 
il pericolo di un conflitto generale. 

Terzo: essi possono servirsi della tensione nel 
Medio Oriente ner incassare dei dividendi sul 
fronte europeo e asiatico. 

In Egitto e in Algeria, i sovietici vogliono 
sfruttare quelle che definiscono le «contraddi- 
zioni interne» del blocco occidentale; ciò che, 
una volta tanto, riflette una situazione di fatto. 

Nel Nord-Africa, Washington. si trova di 
fronte al seguente dilemma: se appoggia la 
Francia, si aliena gli arabi; se assume posi- 
zioni anticolonialiste all'ONU, crea una crisi 
nell’alleanza atlantica. Il voto americano a fa- 
vore della tesi francese conferma che l’interes- 
se atlantico è considerato preminente. 


LE ARMI ALL'EGITTO 


'E’' POI il contrasto tra Israele e gli stati 

arabi nel Medio Oriente. La impossibilità di 
risolverlo a favore di uno dei contendenti ha 
impedito la creazione di quel natto di sicurez- 
za regionale a cui Dulles pensava come ele- 
mento di sutura tra il dispositivo atlantico e il 
dispositivo della SEATO in Asia. La politica de- 
gli Stati Uniti era così ripiegata sulla formula 
dell’« equilibrio militare » tra arabi e Israele, 
mediante una accurata dosatura delle fornitu- 
re di armi alle due parti. 

Con l'offerta di armi a Nasser e alla Siria, 
la Russia altera tale equilibrio. Ma qui, a dif- 
ferenza di quanto avviene nel Nord-Africa, 
si espone più apertamente col rischio di inde- 
bolire l’effetto psicologico della sua campa- 
gna distensiva generale. 

Gli obbiettivi che hanno spinto il Cremlino 
ad accettare questo rischio appaiono sostan- 
zialmente due. Il primo è di indicare a Wa- 
shington, a Londra e a Parigi, che una stabi- 
lizzazione reale della situazione del Medio 
Oriente è impossibile, se non nella cornice di 
un patto di sicurezza che renda anche la Rus- 
sia garante della pace nella zona e sanzionan- 
do così l'effettiva « neutralizzazione » del set- 
tore stesso. Il viaggio al Cairo di Scepilov, uno 
dei più influenti dirigenti del Cremlino, indi- 
ca che nel Medio Oriente la Russia non si 
serve dell’agitazione comunista, ma di mosse 
tipiche della rea/politik. 

Il secondo obbiettivo è la possibilità di usa- 
re la crisi del Medio Oriente come moneta di 
scambio nel negoziato europeo, facendosi pa- 
gare un atteggiamento conciliatorio in quella 
zona con contropartite in altri settori. E’ così 
che, allargando la celebre citazione di Lenin, 
(«la strada per Parigi passa per Pechino »), è 
possibile che vi sia chi pensi che la strada più 
corta per Berlino passi attraverso Il Cairo, Al- 
geri e Casablanca. 

Per questo uno dei compiti più urgenti de- 
gli occidentali è di elaborare una politica del- 
le «aree grigie » che sia in grado di contro- 
battere le nuove iniziative sovietiche. 
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FIRENZE 


{PORTO FRANCO 


I SINDACI DA LA PIRA 


di CARLO FALCONI 


A PIRA non ha corpo. Della 

sua immagine labile e minuta 
rimane solo il ricordo d'un sor= 
riso sempre persistente, tra in- 
genuo caustico e staccato, e di 
un gestire sproporzionato ma 
senza enfasi, meridionale, anzi, 
appuntp; siciliano. Lo conoscia- 
mo da vent'anni (da quando era 
semplicemente «il laico santo » 
e sì diceva che dimenticasse 
spesso l'orario delle lezioni o 
delle conferenze per il lungo in- 
dugiare in chiesa). Neppure il 
colore dei capelli è mutato da 
allora: solo il viso, forse, è più 
asciutto, e appena più legger- 
mente stirato il sorriso. 

Appena tornato da Damasco, 
erano davanti a lui i sindaci di 
tutto il mondo: anche quelli di 
oltre cortina. Potevamo chia- 
marli per nome uno ad uno: 
quello di Tirana, quello di Bu- 
dapest, quello di Sofia e via via 
quelli di Bucarest, di Varsavia 
e di Praga (mancavano soltanto 
quelli di Berlino Ovest e dei 
paesi baltici) Naturalmente 
c'era anche — ed era Il per- 
sonaggio su cui s'appuntava la 
curiosità del pubblico non me- 
no che dei fotografi — i) sinda- 
co di Mosca. Avrebbe voluto ve- 
nire anche il sindaco di Pechi- 
no, ma lo aveva costretto a ri- 


® nunciare la celebrazione, parti- 


colarmente solenne, della festa 
nazionale. Degli altri continen- 


* ti — Australia soltanto esclusa 


-—— risultavano presenti i rap- 
presentanti, quando non intere 
delegazioni, delle capitali di sei 
paesi per l'America, di tre per 
l'Africa, di 10 per l'Asia, men- 
tre undici erano quelli di capi- 
° tali europee (oltre s'intende, al- 


(i le capitali dei paesi d’oltre cor- 
tina). 


La Pira, dunque, aveva vinto. 
E’ vero che il governo — man- 
cato il Presidente del Consiglio 


$ per indisposizione — non aveva 


mandato un suo rappresentante 
ufficiale. E' vero anche che 1l 
Papa aveva inviato, a mezzo del 
Sostituto della Segreteria di 
Stato, un telegramma vago ed 
estremamente laconico. Ma le 
adesioni telegrafiche di uomini 
politici e non, eran giunte a va- 
langhe. E accesissima era — la 
sera dell'apertura — l’'atmosfe- 
ra dell'immenso salone dei Cin- 


È quecento, gremito di rappresen- 


tanze, di giornalisti, di tecnici 
della televisione, di fotografi e 
‘d’una gran folla. Gli stessi Sin- 
tdaci, dopo aver seguito attoniti 
le evoluzioni dei « figuranti » in 
costumi e armature medievali 
dietro il tavolo della presidenza, 
fsi spostavano dai loro posti per 
Wincontrarsi e salutarsi con gran 


mM calore. 


Varare un altro Convegno al- 
l'indomani di quello altrettanto 
àmondiale, sebbene nettamente 


più occidentalista, di Roma, a- 


vrebbe impacciato qualsiasi al- 
tro. E non meno imbarazzante 


© era parlare dopo che, sempre a 
î® Roma, Pio XII aveva dominato 


con una sua allocuzione. Ma La 
Pira sapeva perchè aveva con- 
vocato tanti uomini rappresen- 
tativi da ogni parte del mondo. 
E se anche un po' prolisso, spe- 
cie sul finire troppo devozionale, 
il suo fu senz'altro un discorso 
felice. 

Felice quando ricordò che la 
recente guerra prima e la minac- 
cia atomica poi avevano scoper- 
to il valore delle città; felice 
quando esaltò la funzione inso- 
stituibile e originalissima che 
ognuna di esse ha nella storia 


f del progresso e della civiltà mon- 


î dei 


Wavorare 


diale; felice ancora quando de- 
scrisse il rapporto organico che 
esiste fra la città e la persona 
umana, conchiudendo con uno 
suoi motivi favoriti: «In 
una città un posto ci deve esse- 
re per.tutti: un posto per pre- 
gare (la Chiesa), un posto per 
amare (la casa), un posto per 
(l'officina), un posto 
per pensare (la scuola), un po- 


Mito per guarire (l'ospedale) ». 


La Pira rispose anche a colo- 
ro che gli avevano obbiettato 
qualche cosa sull’inutilità. di 


MN Convegni come il suo («la pace 


non consiste più in un atto che 
viene solennemente siglato dai 
massimi responsabili della vita 
politica delle Nazioni: essa con- 
siste sempre più, oggi, in un 
processo di edificazione che esi- 
ge vaste analisi e che si svolge 
attraverso un lungo percorso »); 
e fissò con esattezza il tema 
giuridico del Convegno (« quale 
è il diritto che le generazioni 
presenti possiedono sulle città 
da esse ricevute dalle genera- 
zioni passate?... è un diritto di 
usare, migliorandolo, e non di- 
struggendolo o dilapidandolo, 
un patrimonio visibile ed invi- 
sibile, reale ed ideale, ad esse 
consegnato dalle generazioni 
passate e destinato ad essere 
trasmesso, accresciuto e miglio- 
rato, alle generazioni venture »). 
La Pira sa solo una parola d’in- 
gliese ("welcome ”) e parecchie 
altre di francese, ma che al mo- 
mento opportuno gli sfuggono 
sempre, così gli fu necessario ri- 
correre ai più gran sorrisi e s0- 
prattutto alla sua mimica meri- 
dionale per ricambiare le effu- 
sioni dei suoi colleghi d'ogni 
colore, L'incontro principale di 


domenica sera, è stato quello 
con l'ambasciatore Bogomolov 
che parla, sia pure non perfet- 
tamente, il francese. L’argo- 
mento vagò dalla storia e dalle 
memorie d’arte di Firenze agli 
scambi culturali tra Italia e 
Russia. A un tratto, il sindaco di 
Pistoia accennò a non ricordia- 
mo quali documenti rari di sto- 
ria fiorentina ch'egli possiede- 
rebbe. La Pira minacciò, riden- 
do, di requisirglieli. Bogomolov 
disse: «C'est un commence- 
mente de l’action»: dopo la 
teoria esposta nel Salone dei 
Cinquecento, voleva significare: 
La Pira incomincia ad agirs. 
Una minaccia intanto incom- 
beva sul Convegno e si palesò 
in tutta la sua precisione e gra- 
vità nella riunione del primo 
giorno. Chi dei convenuti, uo- 
mini pratici, concreti, si sareb- 
be sentito di camminare sulle 
cime della teologia e della geo- 
grafia sacra o anche solo della 
sociologia soprannaturale così 
come aveva fatto La Pira, invi- 
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SOFIA E I POETI 


CHIANCIANO. Sofia Loren durante la consegna dei premi 
ai vincitori del Premio Chianciano 1955, Elpidio Jenco e Elio 
Filippo Accrocca. La giuria del Premio era composta dagli 
scrittori Francesco Flora, Goffredo Bellonci, Leonida Repaci, 
Enrico Falqui, Giuseppe Villaroel e Giacinto Spagnoletti. 


tandoli apertamente a procede- 
re nel suo solco? 

Il Convegno finì così per pren- 
der l’avvio verso temi a conte- 
nuto prestabilito, ma i convenu- 
ti continuarono a trattarli a vo- 
lo d'uccello e in funzione più 
propagandistica che critica. Un 
fallimento dunque? In un certo 
senso, sì, E non tanto per il 
consuntivo attuale, quanto per 
la prosecuzione futura di questi 
Convegni (e a continuarli La Pi- 
ra tiene particolarmente), a 
meno che non si voglia farne 
un doppione inutile di quelli a 
carattere tecnico, come quello 
di Roma. 

Data l’importanza degli in- 
contri di Firenze tra sindaci di 

si spesso ostili il convegno 
fa avere successo. A Firenze è 
stato discusso un problema di 
comunità umane (le uniche, in 
effetti, che possano ergersi an- 
cora contro il giganteggiare mo- 
struoso ed agghiacciantemente 
impersonale dello Stato), che 
non è soltanto ricco di sugge- 
stioni storiche tradizionali e 
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culturali, ma anche di problemi 
economici giuridici e politici. 
Quanto all'incontro tra i rap- 
presentanti dei due mondi ieri 
in contrasto, l'Oriente e l’Occi- 
dente, La Pira ha detto: « I po- 
poli di Oriente e i popoli di Oc- 
cidente sono membrature orga- 
niche, le une alle altre comple- 
mentari, dell'unica famiglia u- 
mana >. 

A chi, in una pausa del Con- 
vegno, commentava sorpreso il 
lungo applauso del sindaco di 
Mosca al suo accenno all’azione 
di pace del Pontefice, La Pira 
rispose ridendo: «Passato Pon- 
tassieve, appena s’entra nel ter- 
ritorio di Firenze, tutti respira- 
no un’altra aria. Qui non c'è 
più governo né legge ». Parole 
scherzose, ma senza dubbio in- 
caute per chi ha già tanti ne- 
mici, Che però rispondevano ad 
una situazione effettiva. Grazie 
alle iniziative singolari e a volte 
quasi paradossali del suo sin- 
daco Firenze è infatti in questo 
momento una specie di porto 
franco. 


La Pira - Jasnov 


Firenze - Mosca 


METTIAMOCI NEI PANNI 
DEL PADRONE DI ANTONIETTA 


STORIA DI UN RICATTO LEGATO AL DELITTO DI CASTELGANDOLFO 


di PAOLO PERNICI 


n questa piccola inchiesta da noi condotta in margine al 

delitto di Castelgandolfo, non ci interessa il proseguimento 
delle indagini per la scoperta di colui o coloro che uccisero 
Antonietta Longo, ma la sorte di un cittadino il quale, trovan- 
dosi incidentalmente implicato in un delitto clamoroso, ha 
passato certamente dal luglio ad oggi i novanta giorni più 
tristi della sua vita. Ogni nostro lettore avrebbe potuto tro- 
varsi, o può trovarsi domani, in una situazione simile a quel- 
la in cui è prigioniero il dottor Gasparri. Lo assediano la 
curiosità dell'opinione pubblica, l'avidità dei ricattatori, e 
nel caso delle accuse formulate contro di lui con leggerezza 


dalla domestica Lina Federico, 
la' stupidità del prossimo. 


caso del maestro Graziosi fece 
sì che gli innocentisti (cioè co- 
loro che credevano al suicidio 
della moglie, e non all’uxorici- 
dio) si domandassero: Come mi 
sarei comportato io in una si- 
mile circostanza? Una moglie 
che si uccide per improvvisa 
follia è certamente un caso ra- 
ro, ma non impossibile. Il so- 
spetto contro il marito è subi- 
to fatale. Ma il caso del dottor 
Gasparri è ancora più singola- 
re: i sospetti più maliziosi si 
fanno automaticamente strada 
nella immaginazione del pub- 
blico. Anche quando la suppo- 
sizione, come è il caso del dottor 
Gasparri, è priva finora di qual- 
siasi fondamento, si pensa su- 
bito ad una relazione intima 
tra il padrone e la cameriera, si 
costruisce un romanzo dove 
non ci sono che i consueti ele- 
menti della vita familiare bor- 
ghese. La casuale assenza della 
signora Gasparri nei giorni del 
delitto diventa un elemento di 
prova. n 

La via alla calunnia e al ri- 
catto è immediatamente aper- 
ta. Per questo il caso del dottor 
Gasparri diventa un capitolo 
importante nella storia del no- 
stro costume. 

Il ricatto tentato l’altra set- 
timana dai coniugi Cesari ai 
danni del dottor Gasparri, tro- 
va la sua origine remota in via- 
le dell’Università, una mattina 
di primo settembre. 

Alla fermata del celere D, se- 
minascosto da un alberello, il 
fotoreporter Porcari (un giova- 
ne alto e sanguigno, amante dei 
vestiti vivaci) sorvegliava da 
mezz'ora, sbadigliando, il can- 
celletto dell’obitorio. Finalmen- 
te l'oggetto dell’appostamento, 
il dottor Cesare Gasparri, uscì 
dopo l'ennesimo riconoscimento 
della salma di Antonietta Lon- 
go. Avvicinatosi di corsa, con 
l'ansia di un cacciatore che ha 
avvistato le pernici in ritardo, 
Porcari scattò un lampo alla 
disperata, da una ventina di 
metri. 

Nel negativo della sua «Roll» 
l'immagine del dottor Gasparri 
era una lineetta scura non più 
alta di otto millimetri, ma do- 
po la stampa, quando tirò fuori 
dalla bacinella la copia 18x24 
ingrandita trenta volte, Porca- 
ri ebbe un moto di soddisfa- 
zione. 

Quella che gli sgocciolava fra 
le dita ancora umida di acido, 
era la fotografia del mese. Su 


Alcuni anni fà, il clamoroso | UN0 sfondo nero che occupava 


due terzi dell'intera immagine, 
la sinistra aggrappata al can- 
cello, la destra pendente lun- 


| go il fianco, in atteggiamento 


d’angoscia, Cesare Gasparri fis- 
sava i lettori con un paio d’oc- 
chi sbarrati che da qualunque 
parte li guardassi, si stampa- 
vano nei tuoi con un effetto di 
allucinazione. Era una grande 
fotografia. Fu acquistata da 
CRONACHE che la pubblicò a 
pagina piena. Alla sala-cro- 
nisti della questura, ove si reca 
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quasi ogni giorno, Porcari rice- 
vette ie congratulazioni di nu- 
merosi giornalisti. 

«Facci un montaggio. Gli 
metti un coltellaccio in mano 
e la vendi in Germania .-per 
un milione suggerivano i 
colleghi per ischerzo. 

Quasi nello stesso momento, 
a Roma, qualcuno stava facen- 
do sul serio quello che ad Atti- 
lio Porcari veniva consigliato 
per ridere. 

L'autore del «colpo» icolui 
che se Cesare Gasparri, contro 
ogni logica, risultasse l’assas- 
sino, diverrebbe il Silvano Mu- 
to del 1955) si chiama Renato 
Barneschi. E' un giornalista 
delle ultime leve che il volto 
magro e allungato, gli occhiali 
luccicanti e le orecchie a ven- 
tola fanno assomigliare in cer- 
to modo a Cesare Pavese. Co- 
lei che in tal caso diventerebbe 
la Caglio della fsituazione, la 
diciannovenne Lina Federico, 
è una domestica belloccia e un 
po' sciocca che ha conosciuto 
Antonietta Longo fra una spor» 
ta di cavoli e un pacco di spa- 
ghetti, nei negozi di piazza 
Santa Emerenziana. 

Adesso che l’hanno decapi- 


rintatanii ne 


“ 


ROMA, Il dottor Gasparri (al centro) all’uscita del Palazzo 
di Giustizia dove ha deposto in merito al tentato ricatto. 


tata, Antonietta Longo è diven- 
tata un argomento di conversa- 
zione nei dancing della perife- 
ria romana; uno strumento di 
vanto, e di sicuro successo mon- 
dano per le domestiche che 
l'hanno conosciuta in vita 

Inventare, aggiungere, dare 
ad intendere di saperla lunga 
sul suo conto, dovette essere 
una tentazione troppo forte per 
una servetta ambiziosa come 
Lina Federico, la sera che fuo- 
ri dal portone, alle otto, al po- 
sto di un caporale trovò ad at- 
tenderla il giornalista Bar- 
neschi. 

Nell'’ombra, a bordo di una 
motoleggera, li tallonava un fo- 
tografo. Uno dopo l’altro, ecci- 
tanti, scoppiavano i lampi deli 
flash. Lîna Federico si sentiva 
una specie di miss Roma. Par- 
lava e parlava, per far conti- 
nuare quel piacere il più pos- 
sibile. «Ho conosciuto Anto- 
nietta Longo nel Natale ‘53. Mi 
disse che il padrone la corteg- 
giava e le metteva le mani ad- 
dosso. La rividi agli ultimi di 
giugno, non ricordo che giorno 
fosse ». 


9’ Non era dal 19 al 26?» 
L 


a servetta titubava, ma si 
riaccese l'ennesimo lampo. 

« Sì, sì, uno di quei giorni si- 
curamente. Antonietta era in- 
cinta. Era stato il dottor Ga- 
sparri. Mi lasciò augurandomi 
di non cadere nelle mani di un 
padrone come il suo ». 

Il giovedì successivo, 22 set- 
temkre, il settimanale REALTA' 
ILLUSTRATA uscì con un servi- 
zio sensazionale: « Una dome- 
stica ci ha confessato: Conosco 
l'assassino di Antonietta Lon- 
go ». L'indomani venerdì in via 
Poggio Catino 23, al telefono dì 
casa Gasparri, parlò una voce 
sconosciuta e cauta: « Cerchia- 
mo il dottore. E’ molto, molto 
importante ». Il dottor Gasparri 
riceve gli autori della telefona- 
ta, i coniugi Giovanni e Giu- 
seppina Cesari che si appresta- 
no a ricattarlo, il pomeriggio 
di domenica 25. 

Sono due avventurieri molto 
male in arnese: lui un mano- 
vale calvo sui cinquant'anni, dai 
modi furtivi; lei un donnone 
imperioso, ondeggiante su due 
gambe devastate dall’artrite. 

« Ho letto la storia di Lina 
Federico. Io ero la sarta di An- 
tonietta Longo, che ha fatto le 
stesse confidenze anche a me » 
esordisce la donna. 

« Perchè non va a dirlo al 
carabinieri?» risponde Ga- 
sparri. 

« Ma noi non vogliamo farle 
del male. Vogliamo aiutarla, se 
lei aiuta noi. Saprà che la poli- 
zia ha messo una taglia di tre 
milioni... », 

Il dottor Gasparri non porta 
tre milioni con sè. Diffidando 
degli assegni i due ricattatori 
accettano un anticipo di venti- 
quattromila lire: ‘tutto quello 
che l'ex padrone di Antonietta 
Longo ha in tasca. A questo 
punto, dalla tenda che li na- 
scondeva, saltano fuori i com- 
missari Macera e Carlucci della 
Squadra mobile. 

Il ricatto è finito, la storia 
di Gasparri continua. 
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LA MALATTIA DI IKE 


ILVICE PRESIDENTE NIXON 
USCITO DAGLI ANNUNCI ECONOMICI 





NEW YORK, OTTOBRE 
ER LA COSTITUZIONE ame- 
ricana, il candidato alla vice- 
presidenza si presenta alle ele- 
zioni con il candidato alla pre- 
‘ sidenza: chi vota per l’uno vo- 
ta anche per l’altro. Quando l'e- 
lettore va alle urne, general- 
mente bada poco al vicepresi- 
dente; la sua attenzione è at- 
tratta dalla scelta principale. 
Non molti anni fa, la nazione 
americana rimase quindi per- 
plessa quando, morendo Roose- 
velt, gli succedette automatica- 
mente un uomo di cui nessuno 
sapeva nulla: molti si aspettaro- 
no il peggio. Harry Truman 
fortunatamente si dimostrò al- 
l'altezza della carica. 

Anche alle elezioni del 19852, 
il nome di Nixon passò quasi 
inosservato malgrado fosse fat- 
to bersaglio di varii attacchi da 
molte parti. Ora, quale che sia 
il destino di Eisenhower, su Ri- 
chard Milhous Nixon cadranno 
numerose responsabilità di go- 
verno 

Nixon dice d’essere interna- 
zionalista e liberale in politica 
estera; conservatore moderato 
in politica interna; ma dalla 
sua moderazione, in verità, non 
ci si attende molto. Da membro 
della Commissione d'inchiesta 
sulle attività non americane, 
Nixon era stato uno dei più ze- 
lanti nell'accusare Alger Hiss, 
il funzionario del Dipartimento 
di Stato riconosciuto colpevole 
di rapporti clandestini con i So- 
vieti. Fu proprio per controbi- 
lanciare il liberalismo di Eise- 
nhower e per non perdere i voti 
dei repubblicani « maccartisti >, 
che il partito unì a quello del 
generale vittorioso il nome di 
Nixon 

Durante la campagna eletto- 
rale del 1952 scoppiò uno scan- 
dalo che auasi forzò Nixon a ri- 


tirarsi: i democratici rivelarono 
che egli aveva accettato una 
somma di 18.235 dollari ‘(una 
dozzina di milioni di lire ita- 


liane: quando era senatore, sot- 
toscritta da un gruppo di set- 
tantasei cittadini assai ricchi. 
Nixon si difese alla televisione, 
asserendo di avere adoperato 
quei soldi « nella sua battaglia 
contro il comunismo » e non a 
fini personali 

Nixon ha quarantadue anni: 
nella storia degli Stati Uniti c'è 
stato un solo vice-presidente più 
giovane di lui. Iniziò la sua car- 
riera grazie ad una combinazio- 
ne fortunata: nel 1946, la se- 
zione repubblicana del dodicesi- 
mo distretto della California 
cercava un candidato. Alcuni di- 
cono che Nixon, il quale viveva 
a Baltimora, ne fosse informato 
da un amico; altri che addirit- 
tura lo leggesse in un'inserzione 
di giornale. Si presentò. Posse- 
deva i titoli giusti: ex combat- 
tente, religioso (è quacchero), 
pacifista, aveva studiato legge. 
era ammogliato con due bambi- 
ne e aveva risparmiato quattro- 
mila dollari come fondo per spe- 
se politiche. Sapeva parlare, e 
assomigliava a Galeazzo Ciano 
(ma im California la fisionomia 
del genero di Mussolini non è 
molto nota). Quattro anni dopo 
entrava al Senato. Pochi erano 
i suoi colleghi che. quanto a eta, 
non avrebbero potuto fargli da 
padre. 

Da quando è vice-presidente, 
lavora intensamente, viaggia 
molto negli Stati Uniti e in mis- 
sioni « di buona volontà >» all’e- 
stero e non accetta più aiuti fi- 
nanziari da ricchi; ma è ancora 


loro amico 
La famiglia 
di Eisenhower 


ENCHE' i giornali repubblica- 

ni e anche quelli democratici 
stampino a grossi titoli gli ot- 
timisti pareri di clinici famosi, 
che indicano la probabilità di 
una guarigione completa del 
presidente Eisenhower, è ormai 
ritenuto da tutti che sia molto 
improbabile che egli accetti di 
presentarsi nuovamente quale 
candidato repubblicano alle ele- 
zioni presidenziali del 1956 

Da lungo tempo era nota una 
certa sua avversione ad una 
nuova presidenza, mitigata sol- 
tanto dalle pressioni del suo 
partito che senza (Gi "ui vede di- 
minuire di almeno il cinquanta 
per cento le prospettive di una 
nuova vittoria elettorale. 

La carriera militare ha abi- 
tuato fisicamente e mentalmen- 
te Ike ad una vita sportiva e al- 
l’aria aperta, che in questi quat- 
tr'anni ha potuto concedersi 
soltanto nei lunghi week-end. A 
proposito di cinque recenti gior- 
nate di pesca durante le quali 
quasi scomparve, uno dei suoi 
segretari ha detto: « Di giorno 
in giorno i suoi nervi si disten- 
devano; pareva un ragazzo che 
marinasse la scuola. Si alzava 
prima dell'alba per preparare 
fuochi rustici e a fare il caffè». 

Anche galla presidentessa la 
Casa Bianca, con gli obblighi di 


rappresentanza di cui è vittima 
la «Prima Signora », ha fatto 
tutt'altro che bene. Si dice che 
soffra di cuore. Mamie (nessuno 
crede che questo nome sia un 






L’EFFETTO 
IN WALL STREET 


Li IMPROVVISA malattia 
el Presidente degli Stati 
Uniti Etsenhbower ha provocato 
alla Borsa di New York una 
serie di oscillazioni che sì so- 
no ripercosse in sensibile mi- 
sura anche sui mercati azio- 
nari europei. Alle primissime 
notizie seguì un crollo di va- 
lori allarmante, il più forte 
che sì ricordasse dalla famosa 
crisi del ‘29. Purono messi in 
vendita blocchi di azioni che 
comprendevano fino a 75 mila 
titoli: sì registrarono perdite 
da uno a sette dollari per 
azione, con punte che arriva- 
vano fino ai quattordici dol- 
lari. Il numero indice del 
mercato, calcolato su una me. 
dia di sessanta titoli, scese da 
181,50 a 170,10 dollari. 

Il giorno dopo, 27 settem- 
bre, in seguito ad informazio- 
ni rassicuranti sulla salute 
de) Presidente, ll mercato ri- 
prendeva quota: alcune azio- 
ni risalivano fino a un mas- 
simo di due dollari. Da allora 
ll movimento della borsa ha 
seguito da vicino i bollettini 
medici diramati da Denver 
nel Colorado. Per tre giorni 
consecutivi dal 1. al 3 ottobre 
si sono avute vendite volumi- 
nose, con ribassi da uno a sei 
dollari rattutto fra i titoli 
siderurgici e motoristici. L'al. 
ternarsi delle notizie mentre 
andiamo in macchina non ha 
mutato la situazione 








diminutivo) ch’era popolare al 
punto, fra le donne d'America, 
d'aver fatto tornare di moda la 
frangetta sulla fronte, dopo un 


grave attacco di influenza in 
primavera, non è quasi più ap- 
parsa in pubblico. La mamma di 
Mamie, nella cui casa il presi- 
dente è stato colto dall’attacco 
di trombosi a una delle corona- 
rie, è decisamente ostile ad 
un’altra candidatura. 

Subito dopo la notizia della 
malattia di Ike, è cominciato a 
circolare il nome di Earl War- 
ren, tre volte eletto governatore 
della California ed ora presi- 
dente della Corte Suprema Fe- 
































derale. (Non ha voluto presen- 
tarsi la quarta volta alle elezioni 
californiane dicendo che in de- 
mocrazia gi uomini devono av- 
vicendarsi). 

Già nel ’48 e nel ’52 il suo 
nome era stato fatto come quel- 
lo di un candidato repubblica- 
no alle elezioni presidenziali. Fu 
allora che Truman disse di luì: 
« Warren è un democratico e 
non lo sa». 


Warren : la legge 
è uguale per tutti 


IGLIO di padre norvegese e di 

madre svedese, ha sposato una 
svedese e ha sei figli. Aveva un- 
dicì anni quando, leggendo sui 
giornali gli scandali della cor- 
ruzione nelle compagnie petroli- 
fere del cartello, disse a sua ma- 
dre: «Ora so quale professione 
scegliere. Sarò avvocato e non mi 
lascerò corrompere ». Come go- 
vernatore ha riformato la poli- 
zia della California e ha repres- 
so duramente la criminalità. 
(Suo padre fu ucciso da uno 
sconosciuto nel 1938). 

Durante il suo governatorato 
quattro milioni di persone sì so- 
no trasferite in California. Do- 
vette lavorare molto per impe- 
dire che questa immigrazione 
suscitasse disagio e disordine. 
Come senatore invece ha avuto 
due insuccessi: la sua idea d’u- 
na assicurazione obbligatoria 
contro le malattie e l’altra per 
cui diventava criminosa ogni di- 
scriminazione di razza e di re- 
ligione nelle assunzioni al la- 
voro sono state bocciate. Quan- 
do Eisenhower lo nominò pre- 
sidente della Corte Suprema, 
Warren definì questa istituzione 
come lo strumento che « garan- 
tisce l'uguaglianza della legge 
per tutti i cittadini ». Ogni sera 
legge la Bibbia. Il suo avversa- 
rio per la Convenzione repub- 
blicana del 1954 è Nixon. A Wa- 
shington dicono: «Ora Ike ri- 
poserebbe più tranquillo sotto 
la tenda d’ossigeno, se nel 1952 
invece di Nixon gli avessero 


messo accanto Warren ». 


La bella bottiglia Idriz rorida di fresca 
acqua idrizzata è diventata la nota 


briosa ed il complemento indispensa- 
bile di ogni tavola. Contenendo le pol- 
veri Idriz i più importanti fattori salini 


e vitaminici della frutta fresca, si può 


ben dire dell’acqua idrizzata che essa è 


veramente un'acqua viva, frizzante e 


dig estiva. 


EDRIZ 





POLVERI PER ACQUA DA PASTO 


6. 


STABILIMENTI DIETETICI ERBA OZZANO TARO (PARMA) 







































DA UNDICI MESI 
VANONI IN SOFFITTA 





di EUGENIO SCALFARI 





L 7 GENNAIO 1955 il senatore Ezio Vanoni, in una confe- 

renza stampa al ministero del Bilancio, illustrò per la prima 
volta all'opinione pubblica italiana il « piano » per lo sviluppo 
del reddito e dell'occupazione che da lui prese il nome. Da 
quel giorno sono trascorsi dieci mesi senza che il piano abbia 
neppure avuto un principio di attuazione. 

Le accoglienze che furono riservate allo schema predispo- 
sto dal ministro del Bilancio furono da principio molto cau- 
te. Le organizzazioni sindacali videro in esso una minaccia 
alla loro politica, tendente ad ottenere per le forze di lavoro 
occupate un livello salariale sempre più alto. Lo schema in- 


fatti prevedeva una notevole 
compressione nei consumi del- 
le categorie già occupate nel si- 





stema produttivo, al fine di | 


consentire un incremento nel 
tenore di vita dei lavoratori di- 
soccupati: la prospettiva di un 
blocco nelle rivendicazioni sa- 
lariali non era tale da entusia- 
smare le organizzazioni operaie. 

Ma lo schema prevedeva 
anche notevoli aggravi fiscali e 
una crescente iniziativa pubbli- 
ca nell'economia. Neppure la 
Confindustria lo accolse quindi 
di buon grado, in un primo 
momento. 

Quanto alle forze politiche, 
sia la destra che la sinistra lo 
avversarono decisamente: la 
prima per un comprensibile al- 
lineamento sulle posizioni della 
destra economica; la seconda 
in quanto temeva, nella piena 
realizzazione dei postulati del 
« piano », una sorta di sleale 
concorrenza ai motivi di agita- 
zione che essa cercava di tener 
vivi nelle masse più misere del 
paese. Soltanto la democrazia 
cristiana dette, come era logi- 
co, allo schema Vanoni una pie- 
na adesione di principio, riser- 
vandosi di studiare i modi della 
sua attuazione concreta. 

A dieci mesi di distanza le 
posizioni si sono praticamente 
capovolte. Nella misura in cui 
i tempi di attuazione del « pia- 
no » si sono fatti stringenti, lo 
appoggio della democrazia cri- 
stiana è venuto a mancare; l’in- 
certezza, la timidità, il timore di 
dover operare delle precise «scel- 
te» hanno preso il posto dei bel- 
licosi propositi affermati all’ini- 
zio dell’anno. er converso le ri- 
serve formulate dieci mesi or 
sono, per opposte ragioni, dai 
sindacati, dalla Confindustria, 
dai partiti di opposizione, sono 
cadute non appena è apparso 
abbastanza chiaro che il piano 
Vanoni stava trasformandosi in 
una vuota esercitazione acca- 
demica, utile tutto al più per 
occupare il tempo di qualche 
« esperto » a corto di argomenti. 

Le sinistre ne hanno allora 
fatto la piattaforma ideologica 
per motivare la necessità di 
un nuovo schieramento politi- 
co; i sindacati un mezzo per 
affermare, almeno in termini di 
enunciazioni teoriche, la loro 
crescente influenza nella pro- 
grammazione economica; le 
classi industriali infine ne han- 
no ostentatamente sottolinea- 
to le finalità produttivistiche, 
traendone argomento per do- 
mandare sgravi fiscali, difesa 
protezionistica del mercato, 
inasprimento di tariffe dei ser- 
vizi in concessione. 

Non c'è stato alcun settore 
dell'economia italiana, in que- 
sti dodici mesi, che non abbia 
trovato nelle generiche formu- 
lazioni del piano Vanoni qual- 
che valido spunto per chiedere 
la tutela di un interesse parti- 
colare a danno degli interessi 
delia generalità. 

Crediamo di esser nel vero af- 
fermando che il meno soddi- 


‘ di Genova e di Porto Marg 


sfatto di come stanno proce- 
dendo le cose sia, in materia, il 
senatore Vanoni. 

Sarebbe tuttavia eccessivo af- 
fermare che il ministro del Bi- 
lancio abbia fatto quanto dove- 
va per evitare che il « piano» 
fosse relegato con disinvoltura 
in soffitta. 

A dieci mesi di distanza dal 
primo annuncio è lecito, rite- 
niamo, chiedere al senatore Va- 
noni se non intenda rompere il 
silenzio per dire al paese se il 
suo «piano» deve ancora es- 
sere considerato una valida ipo- 
tesi di lavoro, o non piuttosto 
un documento astratto destina- 
to ormai alle biblioteche di 
economia e agli uffici studi de- 
gli enti statali. 


* 


UN AFFARE PERDUTO 
DALLO STATO 


NO degli esempi più singolari 

delle contraddizioni del gover- 
no italiano in materia di politica 
petrolifera è offerto dalle vicende 
della società SUPOR. 

Questa società, il cui capitale è 
interamente posseduto dal demanio 
gode di una posizione specialissi- 
ma: essa è l’unico outsider mon- 
diale di petrolio iraniano, Infatti 
la SUPOR ha un contratto in base 
al cuale il governo iraniano le cede 
il 12 per cento dell'intera orodu- 
zione di grezzo ad un prezzo più 
basso di quello praticato alle com. 
pagnie del cartello. 

In conseguenza di una simile si. 
tuazione di privilegio si immagiua 
che la SUPOR (e per essa il dema. 
nio dello Stato) faccia dei magn.fi. 
ci affari. Le cose stanno invece in 
maniera del tutto diversa. In un 
anno la SUPOR ha dovuto regi- 
strare una perdita di oltre un mi- 
liardo, e l'Tran nelle ultime setli- 
mane ha disdetto il contratto a 
causa della estrema lentezza con la 
quale la SUPOR ritirava i quanii- 
tativi di grezzo. 

Come si spiega questo stato di 
cose? 

La risposta è molto semplice. Le 
raffinerie italiane, che per il 95 per 
cento sono controllate dai gruppi 
del cartello internazionale, si sono 
rifiutate puramente e semplice- 
mente di acquistare il grezzo im- 
portato in Italia dalla SUPOR; le 
raffinerie italiane hanno cioè boi- 
cottato una società che è di pro- 
prietà dello Stato italiano. Il grez. 
zo è rimasto depositato nei i 
ra, 
le navi cisterna hanno dovuto pa- 
gare cifre fortissime per contro- 
stallie, ui interessi passivi si sono 
accumulati. Il risultato di 
bella operazione è un miliardo di 
perdita e un contratto privilegiato 
che salta in aria. 


tentativo di del signor 
Tasca, ente economico del- 
l'ambasciata americana in Roma. 


Tuttavia il ttaggio, sia pure 
in forme più attenuate, continuò, 

Ora la situazione è giunta «ad 
un punto insostenibile, perchè la 
SUPOR non sembra > in grado 
di continuare l’attività, e qualcu- 
no dovrà pur pagarne le perdite. 


IL BANCHIERE 
BIBLIOFILO 


AFFAELE MATTIOLI è 

l'unico banchiere lettera- 
to e bibliofilo di cui si ab- 
bia notizia in Italia. L'uomo 
d'affari che va a trovarlo 
per discutere qualche opera. 
zione di credito o di borsa, 
si trova spesso condotto dal 
suo pacato interlocutore a 
sfogliare vecchi volumi lega. 
ti in pergamena. In quel mo. 
mento l'amministratore de- 
legato della più grande ban. 
ca italiana, è soltanto il pre. 
sidente dell'Istituto storico 
di Napoli, fondato da Bene- 
detto Croce 

Qualche volta però la di- 
vagazione letteraria ed eru- 
dita è per Mattioli una tec- 
nica per stringere più da vi. 
cino una trattativa difficile 
o per evitare un ostacolo 
imprevisto. 

E' curioso notare che la 
Banca Commerciale, negli 
anni tempestosi che seguiro- 
no alla grande crisi e al ri- 
tiro di Toepliz, scelse a di- 
rigere le sorti dell'Istituto 
l'uomo apparentemente più 
estraneo all'ambiente finan. 
ziario milanese. Enrico Mar. 
chesano 0 Giovanni Malago. 
di, anch'essi a quell’epoca 
tra le personalità più in vi- 
sta della banca, avrebbero 
senza dubbio corrisposto me. 
glio al modello ” standard’ 
del banchiere. Fu scelto in- 
vece un meridionale notoria. 
mente antifascista, che dava 
del tu ai propri dipendenti, 
che aveva il gusto cella bat. 
tuta e dell’anticonformismo. 

La rinascita della Banca 
Commerciale è legata, così, 
all'opera di uno strano ban- 
chiere-umanista che detesta 
i metodi di lavoro a catena 
e che spesso ha l’aria di es- 
ser disposto ad abbandonare 
un grosso affare pur di non 
mancare l’acauisto di un li- 
bro antico. 





NUOVA CURA PER LE 
FINANZE ARGENTINE 


I L NUOVO governo argentino ha 
invitato in qualità di esperto eco. 
nomico-finanziario il dottor Raul 
Prebisch, che è il direttore del di- 
partimento per l'America Latina 
alla Commissione Economica delle 
Nazioni Unite. 

Raul Prebisch è stato per luughi 
anni il direttore generale delli 
Banca Centrale Argentina. Partì in 
esilio . volontario dieci anni fa, 
quando comprese che il regime di 
Peron sarebbe durato a lungo ed 
avrebbe seguito inevitabilmente 
una politica economica dannosa 
per il paese. 

Sembra che il nuovo, governo in. 
tenda affidare al Prebisch la cari- 
ca di Ministro delle Finanze, con 
11 compito di diagnosticare e cura. 
re i mali che angustiano il paese 
In pr to gli orientamenti del 
Prebisch sono già noti: egli sugge. 
rirà di porre un freno alle spese per 
investimenti industriali previste 
da} piano quinquennale peronista. 
Qualora questa politica dovesse es. 
sere attuata ne sarebbero soprat- 
tutto colpite le importazioni di at. 
trezzature industriali che alcune 
nazioni europee, tra le quali l’Ita- 
lia, effettuano verso l'Argentina. 





WASHINGTON. Richard Nixon, vice presidente degli Stati Uniti, ha ricevuto da Eisenhower 
l'invito a sostituirlo nelle riunioni di gabinetto e dei Consiglio Nazionale di Sicurezza. 


GENEROSITÀ 
IN ESCLUSIVA 


L MINISTRO del Bilancio 

Vanoni ha dovuto risolvere 
la settimana scorsa un pro- 
blema assai imbarazzante. 1) 
Presidente della Banca mon- 
diale Eugene Black, in visita in 
Italia, durante un colloquio con 
il ministro del Bilancio si è vi- 
vacemente lamentato del fatto 
che l’Italia, dopo aver concluso 
importanti prestiti in dollari 
con la Banca mondiale per fi- 
nanziare il piano di investi- 
menti della Cassa del Mezzo- 
giorno, ha anche contratto pre- 
stiti con gruppi finanziari sviz- 
seri. I più cospicuo di tali 
prestiti è stato concluso in set- 
tembre, ed ammonta a 200 mi- 
sani di franchi svizzeri pre- 
stati alle Ferrovie italiane per 
ammodernare i loro impianti 
Inoltre, a parte questa opera- 
zione con le Ferrovie dello Sta- 
to, l'economia svizzera aveva 
dimostrato già il suo interesse 
per l'industria privata italiana, 
investendo forti capitali a me- 
dio termine in obbligazioni 
emesse dalla Montecatini sul 
mercato di Zurigo. Anche la Pi- 
relli si accinge ora ad un’emis- 
sione obbligazionaria in franchi 
svizzeri. 

L’intenso interesse degli in- 
vestitori svizzeri verso l’econo- 
mia italiana ha disturbato, per 
motivi che peraltro riesce dif- 
ficile comprendere, il Presiden- 
te della Banca mondiale. Egli 
ha chiesto al ministro Vanoni 
che il governo italiano, almeno 
per quanto riguarda operazioni 
finanziarie concernenti istitu- 
zioni pubbliche, si rivolga s0l- 
tanto alla Banca mondiale, sen- 
za ricorrere ad altre fonti. 

La richiesta ha lasciato in 
grande perplessità il senatore 
Vanoni, tanto più che, secondo 
le informazioni in nostro pos- 
sesso, essa sarebbe stata appog- 
giata anche dal sottosegreta- 
rio americano al Tesoro Bur- 
gess. Tuttavia il ministro del 
Bilancio avrebbe opposto un 
cortese rifiuto alla sollecitudine 
un po’ troppo "esclusiva ” di 
Eugene Black, rivendicando al 
governo italiano il diritto di 
contrarre prestiti dove e come 


esso ritenga più opportuno, se- {NI 
unica- 8 


condo criteri inspirati 
mente alla convenienza econo- 
mica. 

ti 


TORNANO A ROMA 


L 2 OTTOBRE sono rientrati 

a Roma, dopo un mese di as- 
senza, i due esperti inviati dal 
Presidente Segni negli Stati 
Uniti, in Messico ed in Canada 
per studiare i sistemi legislati- 
vi che regolano la ricerca e la 
coltivazione di petrolio. 

I due esperti, che sono | 
dottor Paolo Sylos Labini del- 
l’Università di Roma, e il pro- 
fessor Guarino dell'Università 
di Siena, hanno visitato i cen- 
tri petroliferi di Austin, Dallas 
(Texas), Houston, Los Angeles. 
Denver (Colorado), Città del 
Messico e le zone più importan- 
ti della provincia canadese di 
Alberta. 

In base a queste esperienze 
essi stanno ora redigendo una 
relazione per il Presidente del 


nsiglio. 
Le conclusioni di questa rela- 
zione sono circondate dal mas- 
simo riserbo. E’ possibile 501- 
tanto anticipare che il mini- 
stro dell'Industria Cortese, dal 
canto suo, presenterà al pros- 
seo cei glio SOT, DR, 
schema di legge olifera 
non tiene conto. in quanto gi 
preparato in tecedanza, de 
risultati del viaggio di Sylos 
Labini e di G , E' dunque 
soltanto in sede di dibattito 
parlamentare che potrà essere 
effettuata una eventuale sintes: 
tra lo schema pred to dal- 
l'onorevole Cortese e la relazio- 
ne dei due esperti. 























DUE ESPERTI 
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A PERLA del Tirreno incanta i fo- 
restieri un po’ meno di come dico- 
no le canzoni. Ogni anno, è vero, ar- 
rivano a Napoli ottocentomila turisti 
ma vi si fermano, secondo la media 
calcolata dall'Ente del turismo, solo 
per due giorni e un quarto; quindi 
rifanno i bagagli e partono per le più 
amene località sui due golfi: Capri, 
Amalfi, Sorrento. I napoletani, in- 
somma, questi turisti li vedono sem- 
pre con le valigie. Se si riuscisse a 
trattenerli in città almeno una set- 
timana, anche a tremila lire al gior- 
no, sarebbe un giro di diciassette mi- 
lLliardi. Se poi si arrivasse a condur- 
re a Napoli la metà dei dieci milioni 
di stranieri che entrano in Italia 
Mogni anno, i centotrentamila disoc- 
cupati della città finirebbero di ti- 
rare il collo dietro le problematiche 
speranze dell’industrializzazione. 
Questa matematica semplice è alla 
base della politica comunale di Achil- 

le Lauro e delle spietate opere di 

sventramento edilizio e di pavimen- 
N tazione stradale che in tre anni han- 
no cancellato lo squallore del centro 

urbano. Non tutti, naturalmente, so- 
“no d'accordo. In Consiglio comunale, 
Wi comunisti e i monarchici di Covelli, 
alleati all'opposizione, lo accusano di 
profondere miliardi in lavori di ve- 
trina e di tradire per il turismo l’av- 
venire industriale ‘ della città. Ma 
Lauro sorride. Gli ottanta miliardi di 
credito industriale largiti in otto anni 
dai tre banchi meridionali, dalla Cas- 
sa, dall'Isveimer, hanno dato occupa- 
zione in tutto il Mezzogiorno a tren- 
tamila lavoratori. Nel frattempo le 
sole fabbriche napoletane si sono al- 
leggerite di ventimila operai. Dal 1946 
tutti si agitano per l'industria, ma per 
quale industria, nessuno sa dire. 

Il Comune perciò va per la sua 
strada e ha fatto avpendere in cima 
N al lampioni lunghi e severi cartelli 
MU gialli che annunziano ai forestieri 
"” Le Feste di Napoli”. Il calendario 
delle manifestazioni va da aprile a 
ottobre e per dargli corpo si sono 
precettati anche i due miracoli di 
San Gennaro, quello di aprile e quel- 
o di settembre, la festa popolare del 
onacone (com’è chiamato familiar- 
ente San Vincenzo Ferreri) e quella 

popolarissima della Madonna del Car- 
f\, mine, col simulacro d’incendio del 
MN campanile. Sono tutte feste a base di 
pirotecnica, d'impunità civica, di ”am- 
mulna”, che sgomentano i forestieri. 


La duchessa 
sopra il tiro a quattro 


APO e responsabile del lungo festi- 

val napoletano è l’assessore alle Fi- 
nanze, che si fece largo nelle elezioni 
amministrative del 1952 con la pro- 
messa: « Finiranno i tempi brutti — 
Torneranno i tempi belli — Se vota- 
te Limoncelli ». Anche Antonio Li- 
moncelli, come molti altri notabili 
napoletani, è parente di Lauro, per 
via di un matrimonio tra i figli. 

Il comitato permanente delle feste, 
finanziato da un contributo obbliga- 
torio del due per cento sui mandati 
che il Comune paga ai fornitori e agli 
appaltatori, siede al pianterreno della 
reggia. 

À Antonio Limoncelli, direttore del 
}\-tival e industriale del legno, è un 

Ò fa ulla sessantina, afflitto da una 

i legg.ta sordità, cori una lobbia grigia 
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IL SINDACO-COMANDANTE DICHIARA: 
NON CREDO CHE SIA POSSIBILE GOVER- 
NARE I NAPOLETANI DIVERSAMENTE 





di CESARE ZAPPULLI 





che porta anche in ufficio. Per l’in- 
carico che ha, appare un po’ tetro, 
difetto che a Napoli è genericamente 
pericoloso per i preconcetti della gen- 
te verso le persone cupe. Eppure que- 
st'uomo ha avuto iniziative impensa- 
te. In giugno ha rievocato la Napoli 
d'altri tempi col ritorno degli equi- 
paggi dal Campo di Marte: alla sfi- 
lata prese parte il meglio della città, 
quelli che sin allora si erano ostinati 
a ignorare Lauro e il PMP. La du- 
chessa Pignatelli Matarazzo arrivò a) 
rondò dell’ippodromo di Agnano su 
un tiro a quattro montato dai pala- 
frenieri della Regina Margherita. Li- 
moncelli stesso seguì i) corteo nei 
panni di un principe indiano. 


Pazzariello e i fo- 


nometri della Polizia 


N SETTEMBRE ha dato a Napoli, 
con cinquanta milioni di spesa, una 
Piedigrotta che resterà memorabile. 
Quindici giorni di luminarie e di fuo- 
chi, canzoni all’aperto, concorsi di 
bellezza. In via Caracciolo, proprio in 
faccia alla statua del Duca della Vit- 
toria (il cui figliolo, Marcello Diaz, 
è tra i pochi nobili napoletani che 
militano nel PMP), ha innalzato un 
Pulcinella grande ‘cuanto la facciata 
di una villa. E' un cuadro a luci cine- 
matiche, brevetto di un elettricista 
locale, che si accende e si agita a in- 
tervalli, mentre un altoparlante di 
eccezionale potenza diffonde per la 
riviera l’inno del Pazzariello: « Bat- 
tagliò, Sarchiapò, è asciuto pazzo ’o 
padrò ». 

E’ la Napoli di una volta. Il popolo 
va in visibilio. La borghesia raffina- 
ta della Riviera di Chiaia, invece, s'è 
lagnata del baccano e i giornali di op- 
posizione si sono domandati se c’è lo- 
gica a far strillare il Pazzariello pro- 
prio mentre ì fonometri pattugliava- 


STRADE NAPOLETANE 


no via Caracciolo per la lotta ai ru- 
mori. Ma Napoli, si sa, sono due città 
in una e bisogna accontentarle tut- 
t'e due. 

Ma sono episodi senza importanza. 
Il popolino, cioè quattro quinti di 
Napoli, e buona parte della borghesia 
sono grati al sindaco di quello che 
sta facendo per rassettare e ralle- 
grare la città. 

Piazza San Ferdinando, che la to- 
ponomastica ufficiale si ostina a chia- 
mare Trento e Trieste (come chiama 
via Roma la via Toledo) è al centro 
delle cure del Comune. E con ragione, 
perchè ogni napoletano vi passa e vi 
ozia per qualche minuto al giorno o 
di notte, ed è lì che si giudica Napoli. 

Rifatte tutte le strade all’intorno, 
è nato il problema di completa- 
re la piazza con un monumento 
al posto della modesta aiuola che c’è 
ora. Il sindaco s’era ostinato a trasfe- 
rirvi da Monteoliveto la statua di Car- 
lo II. Ma la sovraintendenza s'è oppo- 
sta e gli universitari hanno inscenato 
una manifestazione antiborbonica. Co- 
sì Lauro, che nella sua febbre urbani- 
stica s’era già incautamente richia- 
mato al vicerè don Pietro di Toledo, 
ha dovuto fare marcia indietro. Per 
tagliar corto, vi farà erigere, a sue 
spese, una fontana. 

Non è questo l’unico attrito fra il 
sindaco e i monumenti napoletani. 
Ii caso più recente è quello delle mura 
greche di via Pietro Colletta e di 
piazza Bellini, venerabili e rari docu- 
menti dell’origine ellenica del'a cit- 
tà. Ad Amedeo Maiuri che difendeva 
l’intangibilità di quelle pietre, culla 
di Napoli, Lauro ha risposto che l’in- 
continenza corporale dei suoi ammi- 
nistrati sconsiglia di lasciarle sul po- 
sto e s'è offerto, per lettera, di far- 
gliele imballare e recapitare a casa 
« perchè se le mettesse sulla loggia ». 

Secondo e più concreto motivo di 
gratitudine dei napoletani è la pazien- 


“ 
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za che Lauro e il suo stato maggiore 
spendono nell’ascoltare e rimediare i 
guai della povera gente. Egli tesse 
così le maglie di una innumerevole 
clientela che riempie le scale e i cor-. 
ridoi di Palazzo San Giacomo, scam- 
bia il paternalismo del sindaco col so- 
cialismo della monarchia, e diventa 
PMP. Il municipio è il governo, è lo 
Stato, è la Provvidenza. 


Generosità 


al mille per cento 


I VANNO i disoccupati per cercare 

di sistemarsi nei lavori edilizi e 
stradali. E Lauro, adatti o no, li siste- 
ma, perchè la fame non ha specializ- 
zazione. Così, mi racconta l’on. Cafie- 
ro, s'è messo il piccone in mano a un 
ometto denutrito, che si qualificava 
pescatore ma in realtà «pittava gli 
occhi ai pesci» per farli apparire più 
freschi. A Napoli succede anche di 
peggio. Ho conosciuto un prete disoc- 
cupato, dimesso dalla parrocchia per 
limiti di età, che per arrotondare la 
magrissima pensione va dicendo mes- 
se nelle cappelle private e tedia le fa- 
miglie perchè rinfreschino, coi suffra- 
gi, il Purgatorio ai congiunti. Mille lire. 

Poi c’è la folla dei senzatetto. E si 
sa che basta una parola del sindaco 
per avere la casa. E Lauro acconten- 
ta tutti: direttamente se può, e se 
non può, facendosi sentire all’INA- 
Casa, ai cantieri di lavoro, all’ufficio 
di collocamento. 

Alla ditta Trezza, appaltatrice del- 
le imposte di consumo, ha impo- 
sto di investire, contro maggiorazione 
dell’aggio di riscossione, settecento 
milioni nel "villaggio Lauro”. Alla Ri- 
nascente ha concesso di elevare un 
edificio di sedici piani su un suolo 
comunale a patto che assumesse cen- 
to ragazze raccomandate da lui. Alla 
società di assicurazioni ”La Cattoli- 
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— Scusi, questa è Napoli o Pompei? 





ca” ha fatto pagare lo stesso strappo 
al regolamento edilizio con venti mi- 
lioni per le opere di assistenza. Sono 
generosità fruttuose, intendiamoci, 
che rendono il mille per cento, qua- 
druplicando il valore dei suoli. Ma 
Lauro, che non crede nel fisco, nei 
partiti, nella democrazia, nel terzo 
tempo sociale, pensa che non c’è al- 
tra via ner cavare danaro ai ricchi 
e alleviare i guai dei poveri. 

La depressione napoletana è la più 
squallida di tutto il Mezzogiorno. E’ 
una miseria concentrata e impazien- 
te ed insieme irreparabile, perchè i 
disoccupati e gli indigenti non sono 
una categoria economica, come i me- 
tallurgici e i parastatali. Non posso- 
no unirsi in sindacato e scioperare. 
Non hanno voce nè peso. E’ solo gen- 
te che vuol sopravvivere. Concetta 
Arnone, vedova di un operaio morto 
d’infortunio, ha tre figli e seimila lire 
di pensione. Ne rimedia altre sei con 
i «mezzi servizi » e ne paga tre di 
pigione. La mattina lascia cinquanta 
lire a figlio per il pranzo, e la sera 
cenano tutti insieme. 

«Ma capite » mi spiega la donna 
«il ragazzo grande ha sedici anni, si 
sta sviluppando e ha fame. E così mi 
tocca dire che non sto bene per la- 
sciar mangiare lui. Certe volte mi pa- 
re di svenire. Ma la mattina vado a 
farmi la comunione alla Madonna del 
Carmine e, ci credete?, mi passa l’ap- 
petito ». 

Concetta Arnone sta diventando 
cieca per denutrizione. E il medico 
comunale le ha detto che è inutile 
tornare a seccarlo: mangi. E l’ha con- 
gedata. Mezza Napoli, mi confessa 
l'on. Cafiero, andrebbe messa per un 
anno in sanatorio. 

Il sindaco ha un carattere diffi- 
cile e non tollera discussioni. Forte 
della simpatia popolare, della mag- 
gioranza monarchico-popolare e mis- 
sina in consiglio comunale e del peso 
che gli otto voti di riserva del suo 
partito hanno per il governo, sta in 
sella al Comune e guarda con sere- 
nità alle amministrative del 1956. 


L’uomo sazio 
non crede al digiuno 


GLI è al centro di una complicata 

gestione in cui nessuno sa dove fi- 
niscano gli affari della città e dove 
comincino quelli del PMP, degli asses- 
sori e dei parenti degli assessori. Que- 
sta confusione ha già avuto qualche 
eco in Parlamento. Il socialista San- 
sone ed il democristiano Riccio han- 
no parlato di allegra finanza. Il sot- 
tosegretario Russo promise un’in- 
chiesta. 

Consapevole del fatto che uno sti- 
pendio, specialmente a Napoli, ha il 
potere di far tacere molti ribelli, il 
Comune, stornando i fondi dell’assi- 
stenza, s'è dato due assessori in più 
e tredici vicerassessori retribuiti, Ed 
ha aggiunto all’assegno ordinario di 
720 mila lire un compenso di 480 mi- 
la lire per spese di viaggio, Al sena- 
tore Riccio, che in una memorabile 
seduta deprecò questo sperpero, il 
consigliere Verde rispose con vissuta 
filosofia che «il sazio non crede al 
digiuno ». E il consigliere Giuseppe 
Amato, soprannominato ” Trenta De- 
nari” per la defezione da Covelli a 
Lauro, aggiunse all'indirizzo del \se- 
natore democristiano: « Parlateci del- 





l’INGIC, Il popolo vuol essere parlato 
dell’INGIC >». 

Grazie a questi energici ed eloquen- 
ti collaboratori che Lauro usa pre- 
miare napoletanamente con un bacio 
in piena seduta, mentre Sansanelli 
ordina il saluto romano, l’opposizione 
viene messa a tacere. 

Il] Comune è amministrato dalla 
giunta, che informa i consiglieri a 
decisioni prese o addirittura a cose 
fatte. Le accuse più gravi vengono 
lanciate e ascoltate con indifferenza. 
Si dice che grossi lotti di lavori, per 
tre miliardi, siano stati concessi a 
trattativa privata. Ditte romane, ne- 
goziando direttamente coi ” duri” del 
consiglio, avrebbero appaltato senza 
gara lavori stradali ceduti subito do- 
po in subappalto con un buono scarto 
di prezzo. Gli assessori sono accusati 
di avere partecipazioni, consulenze, 
cointeressenze nei lavori comunali, 
l'assessore Fusco riceve un mandato 
in bianco di cinque milioni per spese 
da effettuare ” con particolare discre- 
zione ”; una missione di consiglieri va 
in America a spese del Comune per 
portare il saluto del sindaco e incre- 
mentare il turismo: venti milioni. 


Guiderò Gronchi 


in mezzo alla miseria 


ENTRE il consiglio si batte per 

impedire la spesa, quattro milioni 
sono già versati all’Atlantic Office, or- 
ganizzatore del viaggio e di proprietà 
di un ” parente del Comune ”. I] crollo 
di una passerella in via Medina mette 
in luce che i lavori sono stati appalta- 
ti a un cognato dell’assessore Limon- 
celli, il principe indiano. Diciotto mi- 
lioni vanno in contributi monarchico- 
sportivi. L'acquedotto del Serino viene 
riscattato per un miliardo e mezzo, 
senza il narere del consiglio comuna- 
le che giudica la cifra eccessiva. La 
storia di un chiosco, la fornitura del- 
la benzina al Comune rievocano epi- 
sodi del ” Topaze” di Pagnoi. 

Sotto questo diluvio di accuse Lau- 
ro non SÌ scompone. Sa che il suo 
patrimonio personale lo mette al di so- 
pra di ogni sospetto e che tutte le voci 
di broglio si spengono prima di arriva- 
re alla sua persona, Egli crede anche 
di sapere che Napoli non si può am- 
ministrare diversamente e che tante 
equivoche transazioni sono il prezzo 
minimo da pagare al malcostume e 
alla miseria locale, alla fedeltà dei 
monarchico-popolari, alla conversione 
dei covelliani, alle ombre nostalgiche 
del neofascismo, che egli disprezza, 
ma che gli assicurano la stabilità nel 
suo piccolo parlamento introvabile. 

Il dissesto del comune è arrivato 
nel 1954 a ventun miliardi e mezzo. 
Ma Lauro non sì spaventa. Dà sotto 
con gli espropri, traccia nuovi quar- 
tieri, sconvolge chilometri di pavi- 
mento, fa impazzire gli automobilisti 
con i suol colpi di mano stradali, me- 
ditati di notte e attuati l'indomani 
mattina. 

«Tra poco» mi dice «quando il 
Presidente Gronchi verrà a Napoli, lo 
prenderò per mano e lo porterò con 
me a fare un giro nel formicaio della 
vecchia città, fra i baraccati di Bi- 
donville, di Capodichino, dell’Albergo 
di Masse, Andremo a piedi e senza 
scorta di polizia, perchè con me si può 
fidare. Gronchi, il problema di Na- 
poli, deve toccarlo ». 








CUGAT HA DECISO 
1955 CHA CHA CHA | 
1956 TARANTELLA 


L BALLO di moda nel prossimo inverno sì chiamerà ” cha 

cha cha”. Da quando, qualche mese fa, Xavier Cugat ha 
deciso questo, la macchina dell’industria musicale americana 
sì è messa in moto per lanciare il nuovo ritmo. La radio e la 
televisione sono le arterie attraverso cui il ” cha cha cha ” sta 
invadendo gli Stati Uniti. L'orchestra di Cugat ha inciso do- 
dici arrangiamenti nel nuovo stile. ” Me gusta bailar cha cha 
cha” e "Tremendo cha cha cha” sembrano ora diventati 
parte dei rumori di New York, come lo strepito della ferrovia 
sopraelevata e il sibilo delle sirene. 

Il lancio europeo avverrà fra poco a Londra, dove la squa- 
dra di Cugat si sposterà per l'inaugurazione della nuova emit- 
iente televisiva indipendente. Il ” cha cha cha ” non è troppo 
differente da un qualsiasi mambo; è sempre un tropical ma 


più lento. Il mambo impone 
ai ballerini delle figurazioni 
complicate. Quando, a Roma 
o a Parigi, l'orchestra del 
night club attacca un mam- 
bo, solo due o tre coppie sì 
muovono secondo ì canoni 
Le altre azzardano una rum- 
ba più veloce o una samba 
più sentimentale. Con il "cha 
cha cha” l'inconveniente, che 
nuoce alla popolarità e alla 
diffusione, è eliminato. Tutti 
potranno ballare "cha cha 
tha ”, anche i vecchi e gli 
stonati. 

Ma Xavier Cugat non è an- 
cora soddisfatto. Già fin 
d'ora egli cerca il ritmo del 
1957 o del "58. Crede anzi di 
averlo quasi trovato. Quale 
sarà? 

« Claro » grida, levando gli 
occhi al cielo « clarissimo: la 
tarantella napoletana ». Egli 
crede che gli americani del 
nord siano ormai maturi per 
la tarantella. «Naturalmente» 
illustra, mentre batte il tem- 
po col piede « sarà necessario 
semplificarla un po’, render- 
la più moderna. Quello che 
conta sono gli arrangiamenti, 
non le melodie ». 

Cugat deve la fortuna alla 
sua abilità di arrangiatore. 
Ha preso i cori degli indigeni 
di Cuba, le invocazioni degli 
indios del Messico, le nenie 
degli abitanti delle isole del 
Pacifico. Passate al setaccio 
della sua orchestra le melo- 
die originali perdono ogni 
contenuto aspro, ogni nota 
gutturale; di selvaggio rima- 
ne, a volte perfino accentua- 
to, il sottofondo ritmico. Il 
risultato è dolceamaro, ma 
ordinato, ben lustrato e so- 
pratutto orecchiabile. 

Nell’appartamento  dell’al- 
bergo romano in cui è ora, 
Cugat amministra sapiente- 
mente i propri affari. Si trat- 
ta di una vacanza, è vero, ma 
il lavoro va sempre tenuto 
d'occhio. In un inglese pesti- 
lenziale, in un francese in- 
credibile, in un vago spagno- 
lo e finalmente in un perfet- 
to catalano, egli chiama al te- 
lefono l'editore di New York, 
il regista francese, la balle- 
rina spagnola. Continuamen- 
te poi è in contatto con la sua 
troupe, che dovrà essere la 
protagonista dei trentanove 
piccoli film a colori che la 
televisione americana ha 
chiesto a Cugat entro la pros- 
sima primavera 

« Settantotto milioni di ap- 
parecchi negli Stati Uniti» 
esclama « grande avvenire, la 
televisione. Il cinema, zac ». 
E taglia l’aria con un gesto 
della mano, come ad indica- 
re che quest’ultimo sparirà 
dalla faccia della terra. Da 
un angolo della stanza un fo- 
tografo tedesco manda un ge- 
mito, perché il musicista si € 
mosso al momento buono. 

Sono le dieci del mattino. 
Cugat va a cavar fuori dal 
letto la moglie Abbe Lane, 
baciandola e ridendo rumo- 
rosamente. 

« La televisione » grida at- 
traverso la porta agli amici 
rimasti ad attenderlo « fa le 
cose in grande. Io ho una 
trasmissione di mezz'ora ogni 
quattro settimane. Pagano 
venticinquemila dollari ». 

Attraversa la stanza, tiran- 
dosi dietro una donna dai ca- 
pelli rossi, mezzo addormen- 
tata. Chiama il cane, che é 
un affarino di venti centime- 
tri, di nome Cachita, e ap- 
partiene ad una razza piut- 
tosto rara, detta Ciuaua, dal- 
la città messicana di cui € ori- 
ginario. Getta Cachita addos- 


so ad Abbe, che la scrolla via 
brontolando fra i denti. 

« Venticinquemila » escla- 
ma Cugat, come colto da un 
pensiero improvviso « non è 
molto. A Toscanini davano 
anche centomila ». 

Cugat è nato a Barcellona, 
cinquantaquattro anni fa. I 
genitori, poverissimi, emiìi- 
grarono quasi subito a Cuba 
e gli insegnarono a suonare il 
violino. Negli Stati Uniti en- 
trò all’età di dodici anni, al 
seguito del tenore Caruso che 
lo aveva preso in simpatia e 
lo voleva allevare al gusto 
della musica classica. Fino ai 
venticinque anni Cugat non 
sentì una nota di jazz. Poi, 
rimasto solo e povero, comin- 
ciò a suonare nelle orchestre 
leggere di Phil Harris, di 
Paul Witheman, di Vincente 
Lopez. Nel 1930, all’Hotel 
Ambassador di Los Angeles, 
debuttò per la prima volta 
con un suo complesso di otto 
elementi. La cantante, di 
quindici anni, si chiamava 
Rita Cansino e qualche tem- 
po dopo avrebbe cambiato il 
nome in quello di Rita Hay- 
worth. Alla chitarra c’era un 
indio messicano, Emilio Fer- 
nandez, oggi regista cinema- 
tografico di fama mondiale. 


UN APOSTOLO SENZA PERMESSO 








Seconda chitarra era un cer- 
to Benitez che in seguito fu 
vice presidente di Cuba sot- 
tc Batista, e ora è generale. 
La nuova orchestra non fu 
accolta troppo bene. Soltan- 
to l’anno dopo, al Waldorf di 
New York, il nome di Cugat 
incominciò a significare qual- 
cosa. 

I tempi cattivi non dove- 
vano più tornare. Doveva ve- 
nire invece la ricchezza, le 
tre bellissime mogli e le sei 
più alte onorificenze delle 
sei maggiori repubbliche del- 
l'America Latina. La sua ca- 
sa, a Bel Air, vicino a Holly- 
wood, è grandissima (la chia- 
ma ” il dormitorio ”) e affre- 
scata da Salvador Dalì. Lo 
stadio di Tokio contiene cin- 
quantaduemila persone, ed è 
stato pieno per una settima- 
na di seguito quando Cugat 
ha dato il suo spettacolo lo 
scorso anno. 

« Il Giappone » dice « è un 
paese importante: il secondo 
del mondo, dopo gli Stati U- 
niti, per lo smercio dei di- 
schi ». Una incisione di suc- 
cesso rende dai sessanta ai 
settantamila dollari. 

Quando Abbe Lane torna, 
dopo essersi vestita, Cugat 
interrompe il discorso. La 
guarda come un bimbo cui 
venga restituito il giocattolo 
preferito. Ma subito si volta. 
« Un’altra cosa» riprende 
« una cosa che ho sempre vo- 
luto dire, che mi sono sempre 
dimenticato di dire. E’ un 
consiglio: specializzatevi. Gli 
Stati Uniti sono un paese di 
specialisti. Il mondo sta per 
diventare un paese di specia- 
listi. Io ero un bravissimo 
violinista ma Kreisler e Hei- 
fetz erano migliori di me. Mi 
sono specializzato. Nel gene- 
re tropical sono il primo ». 


PETRINI DOMANDA UN’INSEGNA 


U UN VILLINO a due piani di via Carlo 

Botta. una elegante strada fiorentina senza 
negozi e senza rumori, sarà forse impiantata 
una insegna luminosa. Vi si leggerà: « La Chie- 
sa di Cristo ». Il predicatore Lido Petrini ha 
già fatto domanda alla Questura e al Comune 
e ora attende con impazienza il permesso. Se 
arriva, vuol dire che la polizia ha smesso di 
rendergli la vita difficile. 

Fu proprio contro le insegne che negli anni 
scorsi, infatti, si accanirono le autorità. A Ro- 
ma, una volta, poche ore dopo che era stato ap- 
posto un cartello fuori della porta, gli agenti: 
irruppero nella sede della « Chiesa di Cristo », 
fecero cessare la spiegazione del Vangelo, fecero 
sfollare i convenuti e diffidarono il predicatore 
un americano 

Il cartello fu fatto a pezzi. Intanto sui mur' 
della vicina parrocchia, che per l’appunto si 
chiamava « Chiesa di Cristo Re », apparivano 
manifesti che invitavano i fedeli a non ascoltare 
i discorsi dei missionari :tranieri e a rifiutare 
il regalo di Bibbie non cattoliche 

Ora i tempi sembrano cambiati. Il predica- 
tore Petrini è stato ricevuto in questura con 
gentilezza, e gli è stato promesso di prendere in 
considerazione le sue richieste. Perciò spera di 
ottenere il permesso dell’insegna: anzi ne sa- 
rebbe certo, se non gli fosse capitato un inci- 
dente che dimostra con quanta attenzione la 
sua attività venga ancora seguita, e che gli fa 
temere che qualche ostacolo possa insorgere 
all'ultimo momento. 

La prima domenica del mese scorso Petrini 
aveva accettato di spiegare il Vangelo in casà 
di un suo seguace, nel quartiere industriale di 
Rifredi. Una trentina di persone erano ad 
aspettarlo. Nell’unica stanza della casa, che è 
poi una baracca dove le crepe del muro sono 
coperte alla meglio con assi di legno, non avreb- 
bero potuto trovar posto più di otto persone 
Il Petrini decise allora di predicare all'aperto, 
nel piccolo orto antistante. I fedeli lo ascolta- 
vano seduti per terra 

I rari passanti che transitavano per quella 
strada deserta, che si lascia dietro le ultime 
case popolari della città, si fermavano incurio- 
siti, ascoltavano per un attimo e si allontana- 
vano. Solo il maresciallo dei carabinieri spinse 
il cancello dell’orto, rimasto socchiuso, ed entrò. 
Chiese di ascoltare la predica. Gli fu subito por- 
tata una sedia. 

Quando il Petrini ebbe terminato la spiegza- 
zione del Vangelo, il maresciallo lo pregò di 
aspettare un momento prima di andarsene. 

« Mi dispiace » disse il maresciallo « ma deb- 
bo fare il mio dovere». 

Il maresciallo spiegò che il Petrini aveva con- 
travvenuto alla legge, tenendo in luogo aperto 
al pubblico una riunione non autorizzata. L'orto 
era separato dalla strada soltanto da una rete 
metallica, e quindi chiunque poteva ascoltare: 
i1 cancello era socchiuso e chiunque avrebbe 
potuto entrare. Se la riunione si fosse svolta 
all’interno della baracca il maresciallo non a- 
vrebbe avuto nulla da ridire, ma questa volta 
il caso era diverso, e lui era obbligato (disse 
proprio così, obbligato) a fare un: esposto al 
comando. 

Il Petrini fornì le proprie generalità. Tren- 


i 


taquattro anni, ammogliato. Di professione pre- 
dicatore. Sapeva per esperienza che era inutile 
ripetere l'articolo della Costituzione che san- 
cisce il diritto di « professare la propria fede li- 
beramente e in qualsiasi forma, individuale e 
associata, di fare propaganda e di esercitare in 
pubblico e in privato il culto ». Sapeva che ià 
questi casi carabinieri o agenti di polizia tirano 
fuori dalla tasca il testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza che proibisce le riunioni non 
autorizzate. 

Sono ormai sette anni, da quando giunsero 
in Italia i primi missionari americani della 
Chiesa di Cristo, che le prediche del Petrini 
vengono sistematicamente interrotte. A Padova 
invece gli agenti irruppero nella sala delle riu- 
nioni e cacciarono fuori i fedeli con modi assai 
bruschi. La casa fu piantonata per due mesi. 
Poi il Petrini andò soldato e convertì alla Chie. 
sa di Cristo sette compagni. Furono subito di- 
visi e inviati in reggimenti diversi. Quando si 
recò a Livorno dietro invito di predicatori che 
già parlavano ai soldati americani, per esten- 
dere la propaganda alla popolazione civile, la 
polizia interruppe la prima riunione ed egli do- 
vette partire per Firenze col foglio di via. An- 
cora non ne ra ottenuto la revoca 

Quella predica di Livorno ebbe però la sua 
importanza. Gli americani protestafono presso 
il nostro governo, anche attraverso l’ambascia- 
ta; la stampa estera e parte di quella italiana 
pubblicarono severi commenti, e la polizia si 
rabbonì: fu concesso di ultimare il ciclo delle 
conferenze, sia pure con un altro predicatore, 
e qualche tempo dopo, a segno di piena disten- 
sione, fu fatto venire a parlare anche il Pe- 
trini, provvisto di uno speciale permesso che 
annullava temporaneamente il foglio di via. 

Da allora, l’interpretazione del Testo Unico 
di P. S. è divenuta più elastica: la Chiesa di 
Cristo però resta l’unica confessione protestan- 
te a cui non sia stata ancora concessa l’auto- 
rizzazione per l’esercizio del culto. E’ a discre- 
zione del ministro degli Interni fornire tali 
permessi, ma i membri della Chiesa di Cristo 
non ne hanno mai fatto domanda. Dovrebbero 
nominare un responsabile, e i loro principî re- 
ligiosi vietano ogni forma di associazione ge- 
rarchica. Fra loro non esistono sacerdoti, ma 
soltanto predicatori. La principale caratteristica 
della Chiesa di Cristo sta appunto nella d‘retta 
interpretazione del Vangelo che si vuole libe- 
rare da tutte le sovrastrutture che le altre 
Chiese, tanto quella cattolica che quelle prote- 
stanti, avrebbero imposto. Questi anarchici della 
fede non potranno mai chiedere una licenza del 
ministero; ma non per questo la loro propagan- 
da è meno legittima. Essi sostengono che il go- 
verno può aver ragione a non concedere l’auto- 
rizzazione formale; ma che ha torto, perchè va 
contro la Costituzione, se impedisce la loro pro- 
paganda. o 

Ai «predicatori », comunque, non interessa 
una sanzione ufficiale, ma si accontentano di 
un’approvazione di fatto, di una benevola tol- 
leranza. Il permesso per piazzare l'insegna lu- 
minosa avrebbe perciò un significato simbolico, 
sarebbe un implicito riconoscimento alla loro 
attività, vorrebbe dire che, finalmente, saranno 
lasciati in pace 








MEZZO MILIONE AL METRO 


LA SPECULAZIONE 
RUBA L’ARIA A ROMA 


OMA è una città dal centro 

bellissimo, ricco di giardini. 
Questo centro è in pericolo; 
molto più gravi però sono i ri- 
schi che l’estetica della città e 
l'igiene corrono nelle zone di 
sviluppo, alla periferia. A diffe- 
renza delle altre grandi capita- 
li, che hanno sempre un centro 
tutto pietra, asfalto, cemento, e 
una periferia che quando non 
è industriale è piena di ville 
dove può abitare anche la £2- 
miglia dal reddito medio, Ko- 
ma cresce a blocchi, e anche le 
abitazioni di lusso quasi sein- 
pre sono case prive di giardino, 
sempre a tre, quattro piani. La 
popolazione così vive ammas- 
sata, come se mancasse lo spa- 
zio, mentre, dove la città fini- 
sce, comincia una campagna 
collinosa, sempre alberata: a- 
dattissima a quartieri residen- 
ziali. New York, Londra, con 
molto meno, hanno costruito 
città-giardino, mentre a Roma 
quella modesta Monte Sacro sta 
per essere distrutta e sostitui- 
ta da massicci edifici a molti 
piani. 

Perchè accade ciò? Cerchia- 
mo di spiegarlo. 

Il piano regolatore di Roma 
è scaduto dal 1952. Prorogato 
fino a questo settembre per da- 
re modo al Comune di prepa- 
rarne un altro, si è giunti, dopo 
tre anni, al nuovo termine senza 
neppure un abbozzo di proget- 
to. Nel frattempo la situazione 
dell’edilizia romana è diventata 
paradossale. Quattromila vani 
di nuova costruzione sono sfit- 
ti, mentre centinaia di migliaia 
di romani non posseggono una 
casa degna del nome e i fidan- 
zamenti, in attesa di un allog- 
gio, si trascinano per anni. Nel- 
le zone del centro il prezzo del- 
le aree fabbricabilt ha superato 
ie cinquecentomila lire al me- 
tro, con punte che arrivano fino 


a settecentomila lire. Nelle zone 


meno centrali il prezzo è di cen- 
tocinquantamila lire al metro. 

Il terreno incide sul costo del- 
l’intero edificio con una media 
del trentacinque per cento, in 
certi casi fino al settanta per 
cento, e i costruttori vogliono 
sfruttare al massimo queste co- 
stosissime aree caricandole il 
più possibile di fabbricati in e- 
stensione e in altezza. Il Co- 
mune subisce continue pressio- 
ni perchè rinunci a disciplinare 
le costruzioni, conceda deroghe, 
o, semplicemente, ignori: al- 
tre volte è messo crudamente 
di fronte a] fatto compiuto. 
Nell’un caso e nell’altro ‘è raro 
che i costruttori non riescano 
a ottenere quello che vogliono. 
Ogni loro vittoria, ogni infra- 
zione alle norme urbanistiche 
provoca automaticamente un 
ulteriore rialzo di valore deile 
aree adiacenti, e un ulteriore 
impulso a sfruttarle oltre i li- 
miti di legge. Roma, prigionie- 
ra di questo circolo vizioso, per- 
de spazio, carattere, verde, as- 
sume aspetti gremiti e soffo- 
canti. 

Tutto il giro di denaro che 
alimenta in una grande città la 
industria delle costruzioni è 
deviato a Roma per un buon 
trenta per cento nelle tasche 
dei proprietari di aree: a co- 
prire tutte le aitre voci che 
compongono il costo di una ca- 
sa finita, dagli onorari degli av- 
voczati, e degli ingegneri, ai ma- 
teriali, agli interessi bancari, 
alla mano d’opera, agli impianti 
idraulici ed elettrici, ai pavi- 
menti, agli infissi, resta appe- 
na il settanta per cento. Anche 
fuori dei casi limite, in cui il 
rapporto si inverte e il settanta 
per cento va a premiare il pro- 
prietario del terreno, la spro- 
porzione è enorme, e scanda- 
lizza moralisti, giuristi, econo- 
misti. 

L’eccezionale aumento di va- 


lore dei terreni urbani è infatti 
soltanto in minima parte un 
premio del rischio e del capi- 
tale investito: per la massima 
parte è la conseguenza dello 
sviluppo cittadino, al quale tut- 
ta la collettività ha contribuito 
non solo moltipiicandosi e 
creando nuove fonti di reddito, 
ma anche direttamente, for- 
nendo, attraverso le imposte co- 
munali, le attrezzature e i ser- 
vizi che scli consentono il na- 
scere delle nuove costruzioni. 
La legge urbanistica del 1942 
volle garantire i diritti della 
collettività consentendo al Co- 
mune di espropriare le zone di 
espansione previste dai nuovi 
piani regolatori per rivenderle 
a prezzi di costo dopo averle 
fornite di strade e di servizi. La 
legge, per quanto incompleta 
(sarebbe stato necessario infat- 
ti, ner frenare una speculazione 
sulle aree, che cominciasse da 
questo momento a rendere ob- 
bligatoria la costruzione entro 
un dato termine), avrebbe po- 
tuto, se non eliminare, per lo 
meno contenere notevolmente 
il rialzo delle aree; tutelando 
così il diritto dei cittadini di 
ottenere alloggi a prezzo ragio- 
nevole e di abitare una città 
dalla fisionomia non alterata. 
Ma questa legge a Roma non è 
mai pe applicata; e neppure 
è stata applicata la legge comu- 
nale speciale per l’applicazione 
del piano regolatore del 1932, 
che conferisce al Comune facol- 
tà press’a poco analoghe. L’in- 
certezza se servirsi dell'una o 
dell’altra è stata un ottimo pre- 
testo per ignorarle entrambe. 
Ora la mancata presentazione 
del nuovo piano regolatore ha 
tonfermato che il Comune non 
ha fretta di porre un termine 
all'’anarchia. Per i proprietari di 
aree e ver le grosse aziende co- 
struttrici l'età dell'oro prornatte 
di durare ancora degli anni. 
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E SIGNORE eleganti .che sono abituate a 
pensare in francese il loro guardaroba in- 
vernale, non sono mai state perplesse come 
ora. E questo perchè a loro volta le sarte che 
le vestono, assistendo due mesi fa alle colle- 
zioni di Parigi, sono state vittime di un grave 
shock da incertezza, non sapendo che cosa sce- 
liere da riportare in patria. Quasi tutte le sarte 
italiane che pensano in francese anche loro, 
quo sono sedute sulle seggioline dorate 
elle grandi case di moda, di solito usano at- 
tribuire mentalmente i modelli che stanno sfi- 
lando alle loro clienti preferite, delle quali 
ormai da decenni conoscono i gusti; « Perven- 
che » alla magra salottiera, « Jour de féte » 
alla giocatrice di canasta dalle spalle fiorenti, 
« Downing Street » a quella sempre scontenta 
che però va matta per gli abiti da mezza sera 
a mezza coda. E proprio pensando ad ognuna 
di loro, le tranquille e le capricciose, le ingrate 
e le fedelissime, le sarte riempiono di asteri- 


dano furiosamente a memoria particolari di 
abbottonature e di pinces, e alla fine sborsano 
centinaia di migliaia di franchi per gli abiti 
finiti e le tele. Quest'anno sono state ben poche 
le attribuzioni spontanee in Francia, perchè 
alle sarte, dati i modelli che sfilavano, sono ve- 
nute in mente he delle loro clienti, e soltan- 
to quelle lunghe e strette, nervose e nodose. 


Carol Findlater: rifiuto 
di somigliare a una nave in bottiglia 





più pateticamente che in ogni altra ragione, 
quest'anno le disossate mannequins di Pa- 
rigi hanno girato sui compratori stranieri i lo- 
ro occhi da eterne affamate, succhiando ancor 
più all’interno le loro guance da ostinate di- 
speptiche, e per loro, trascinando lunghissime 
sciarpe, hanno camminato come camminano le 
grandi esaurite nelle cliniche, a balzi e a scos- 
soni, spesso ingobbite, talvolta anche, per la de- 
bolezza, malinconicamente inciampando. Se il 
loro aspetto caduco ha commosso qualche ame- 
ricano che ha finito con l’invitarne a pranzo 
qualcuna, i loro vestiti invece non sono riusciti 
a convincere la gran massa degli spettatori. Più 
autorevolmente del solito, ma senza grande 
successo, le stridule vendeuses nei giorni se- 
guenti hanno tentato di far comperare ai sarti 
stranieri un numero di modelli almeno pari a 
quello degli anni scorsi, facendo veder loro gli 
abiti da vicino e parlando nel loro linguaggio 
immaginoso: « C'est un effet plongeant, vous 
voyez quelle légéreté arachnéenne, touchez 
donc cette étole opulente ». Finchè in questi 
giorni le indossatrici italiane, certo meglio nu- 
trite delle loro colleghe di Francia e un pochi- 
no più a disagio dentro le vesti tubolari, han- 
no faticato anche loro, a forza di sorrisi e di 
colpi d’anca, a convincere le magre salottiere, 
le giocatrici ben modellate e le sempre mal- 
contente che la moda di quest'anno è « porta- 
bile ». E non è detto che ci siano riuscite del 
tutto, nonostante la buona scelta fatta dalle 
nostre sarte e le intelligenti modifiche appor- 
tate a qualcuno dei modelli originali. 

Del resto, pur tra i cronisti francesi specia- 


NM lizzati, che sono i più fanatici sostenitori della 


‘loro moda e senza dubbio i migliori cronisti 
di moda del mondo ( uomini compresi, dal- 
l'aspetto di orco, ma d’una rara competenza in 
fatto dei più segreti trucchi delle sartorie), su- 
bito dopo le collezioni si sono levate voci di- 
scordanti. Soprattutto contro Givenchy, il biri- 
chino di Parigi, il delfino della moda, l'erede 
di Fath, il presunto successore di Balenciaga, 
il sarto di Audrey Hepburn e di tutte le donne 
di tipo felino, sono stati rivolti pungenti sar- 
casmi. I suoi abiti stretti e spogli li hanno su- 
bito definiti « fourreaux gratte-cul », e le sue 
donne « momies egyptiennes ». Una cronista 
scrisse che Givenchy aveva alterato l’anatomia 
delle signore, e che «la pazzerella vestita da 
lui, con indosso i suoi due-pezzi abbottonati 
sulla schiena, ha tutta l’aria di essere uscita 
con il vestito alla rovescia ». 

Gli inglesi non sono stati meno duri. Ecco 
Carol Findlater, del DAILY MAIL: « Quale 
altro sentimento, se non l’odio, potrebbe spin- 
gere i sarti francesi a volerci così ridicole? 
Personalmente io mi rifiuto di somigliare a un 
cubo, a un tubo, a un bastimento nella botti- 
glia. Vorrei invece, per strano*che sembri, so- 
migliare a una donna ». E sul DAILY HE- 
RALD, sotto alcune fotografie dei nuovi mo- 
delli: « Vi piacciono? Per la verità, nemmeno 
Wa noi ». Intitolando il suo pezzo: « Parigi di- 
venta gagà », l’articolista dell’EVENING 
MEWS fa dell'ironia e pubblicando le fotogra- 
fie, chiede alle lettrici: « Non vi sembra che 
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schi i cartoncini coi nomi dei modelli, man- . 


Î SONO COSTRETTE A PENSARE IN 
FRANCESE SOLTANTO PER IL POME. 
RIGGIO ELEGANTE E PER LA SERA 


di SOFIA E CAROLINA 





questa signorina abbia messo il bolero col da- 
vanti di dietro? » oppure: « Acconsentireste, di 
essere vista, morta 0 viva, con indosso questa 
piccola visione di sogno che Dior dedica alla 

asseggiata del mattino? ». Ma non finisce qui 
il furore anglosassone contro le creazioni fran- 
cesi di quest'anno. Jean Soward, sul NEWS 
CHRONICLE, scrive: « La ragazza piatta e 
lunga come un giorno senza pane sarà di gran 
moda quest'inverno nei saloni delle sartorie. 
Ma avrà lo stesso successo anche fuori? La 
donna media vorrà vedere sua figlia simile a 
una matita senza punta? Sarà contenta di sa- 
crificare la sua femminilità in cambio della fir- 
ma di Dior o di Balenciaga, di Lanvin-Castillo 
o di Balmain? ». Altri gemiti sull’EVERY- 
BODY'S. « Dopo gli shock e le sorprese di 
cinque giorni di collezioni, saremo certo scu- 
sati se abbiamo creduto di visitare invece una 
mostra di Picasso ». 

Sul DAILY MIRROR una nota meno cru- 

dele esce dalla penna di Alisa Garland. La 
nuova linea, secondo lei, è « chic, benchè de- 
cisamente antifemminile ». Sul SUNDAY TI- 
MES, organo dell’élite conservatrice, si leg- 
ge invece: « Per sopravvivere, la moda fran- 
cese, deve inventare di continuo. Forse mai 
la ricchezza e la Piva delle sue idee sono 
apparse così evidenti come quest'anno ». La ri- 
vista TIME a sua volta assicura che i compra- 
tori americani si sono buttati sugli ultimi mo- 
delli di Parigi portandoseli via « come tanti 
panni caldi », mentre David Nemerov, diretto- 
re di un grande magazzino americano, ha di- 
chiarato: « Oggi più che mai è sommamente 
interessante quello che Parigi crea. Senza Pa- 
rigi, noi fabbricheremo soltanto delle unifor- 
mi ». Ma sono voci isolate in confronto al 
coro delle proteste. 
. Che cosa dunque nella linea 1955-56 ha 
incignato la maggior parte degli spettatori? 
Presentata da una ventina di sartorie e chia- 
mata con nomi diversi, la nuova moda appare 
nata da premesse quasi identiche, come se una 
misteriosa parola d'ordine fosse corsa di ate- 
lier in atelier durante i mesi della preparazio- 
ne. C'è la linea Y, la linea fulmine, la linea 
tunica, la linea arrotolata, la linea tangente, o 
fluida o profilata, quella tipo astuccio, tubo e 
obelisco. Tutte denominazioni che denunciano 
il nuovo tipo di donna, decisamente affusolata 
e tubolare. Niente cintura in vita, il vestito è 
fatto di un sol getto. Per la prima volta dal 
1947, fatale anno del « new-look », la figura 
della donna non è spezzata in due, perchè è 
stato abolito quel busto crudele che strozzava 
la vita, arrotondava i fianchi e profilava il pet- 
to, mettendolo in mostra, come se le donne 
fossero state tutte pronte da appiccicare sulla 
prua delle navi. La moda nuova, mette in evi- 
denza la linea naturale del corpo senza però 
modellarlo, col risultato di sopprimere ogni 
sporgenza e rientranza. Il corpo della donna, 
continuano i retori della Haute Couture, vie- 
ne così liberato da ogni costrizione, e reso 
finalmente fluido e morbido. Niente più orna- 
menti vistosi che ne interrompano la nobile e 
naturale continuità, solo accenti impercettibili 
di alto gusto. Questa è la moda della disten- 
sione, in questi vestiti la donna moderna deve 
soprattutto rilassarsi, come ormai prescrivono 
i medici di tutto il mondo. La guerra al petto 
continua, e si estende ai fianchi e ad ogni altra 
sporgenza che va nascosta, ignorata, dissimu- 
lata sotto grandi sciarpe, lembi che svolazzano, 
pellegrine che ingoiano tutto, e le famose giac- 
che-caffettano. Basta dunque con le balie fio- 
renti, con le gare delle sporgenze, e le prodi- 
giose scollature, basta con le donne che sem- 
brano soltanto la réclame dei ricostituenti a ba- 
se di ormoni. Se si vuole questa moda spoglia, 
stretta e lineare è una reazione proprio a quan- 
to ci viene inflitto ogni giorno attraverso il ci- 
nema, i giornali, e tutte le ragazze che imitano 
le dive dall’oltraggioso sex-appeal. 


Pallore madreperlaceo, 
sopracciglia inchiostro, capelli catrame 





È NATURALE che davanti a un programma 
del genere l'Europa si ribelli e le civette di 
tutto Î mondo protestino. (Gli americani, im- 
pauriti dalla loro naturale tendenza a fare abiti 
standard, a creare modelli sempre accettabili 
ma sempre uguali, sono pronti invece ad acco- 
gliere ogni novità, che, comunque, di lì a poco, 
essi trasformeranno e adatteranno). Ben poche 
donne, è risultato subito ‘evidente, possono 
trarre vantaggio dalle caratteristiche dej nuovi 
modelli, cioè dalla loro asimmetria creata dal- 
le frequenti allacciature in isbieco, dal ripetuto 
arrotolamento di lembi drappeggiati a zig-zag 
intorno al corpo, dal contrasto tra una linea 


Scollatura a punta 
sul davanti e sul 
dietro, per allungare 
la linea del collo. 
Cravatta di zibellino. 


Luo 


anche 


COLLO 


FIANCHI 


La guerra si è estesa 
ai fianchi, 






non più strettamen- 


te inguainati. Spo- 
glia e lineare, la 
nuova moda sembra 


una reazione al sex- 
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IDEALE PER L'ANNO NUOVO 








PETTO 


La guerra al petto 
continua. Niente più 
balie fiorenti, gene- 
rose scollature, seni 
sporgenti. Soppres- 
so il busto, la nuova 
moda asseconda la 
linea naturale del 
corpo senza model- 
larlo artificialmente. 








VITA 


Abolita la cintura, 
il vestito, per la 
prima volta dal 
1947, dall’avvento del 


Rs + «new look », è fatto 


di un sol getto e non 
spezza più in due 
la figura femminile. 





















GAMBE 


La gonna corta non 
è di rigore nella 
nuova moda, Le sue 
caratteristiche sono 
invece certi motivi 
dominanti della li- 
nea, che renderan- 
no gli abiti di questo 
anno assai difficili 
da portare, perchè 
faranno apparire 
le gambe più corte. 





DISOSSATE | 


Direttorio sul davanti (vita rialzata sotto il 
seno) e la schiena invece morbida e sbuffante, 
come fosse piena di vento, dalla linea a tu- 
betto; dall’insistenza della tunica stretta porta- 
ta su una gonna stretta, insieme che accorcia 
irrimediabilmente le gambe. (Inutile ripetere, 
come ogni anno, che tipi come la duchessa di 
Windsor stanno benissimo vestite così. Di du- 
chesse di Windsor ce ne sono in giro pochine, 
e con l’andar degli anni, si trovano sempre 
meno donne disposte ad assomigJiarle)., 
D'altra parte sono purè rarissime le donne 
che possono consolarsi scegliendo tra i model- 
li d'ispirazione orientale, un altro dei leit-mo- 
tiv di tutte le collezioni 1955-56. Fate il giro 
delle vostre conoscenze: quante ragazze © si- 
gnore starebbero bene coi mantelli rubati ai 
mandarini o agli imperatori della Cina, ai gio- 
vani guerrieri del Turchestan, con indosso gli 
abiti derivati dagli obi giapponesi, con gonne 
da odalische o sultane, e infine coi buffi ber- 
retti curdi in testa? Forse soltanto quelle a cui 
quest'anno, sempre da parte delle massime au- 
torità parigine, viene consigliato il trucco usa- 
to dalle attrici dell'Opera di Pechino, pallore 
madreperlaceo, sopracciglia d’inchiostro, capel- 
li che sembrano pennellati col catrame; e an- 
che di queste non ne incontriamo a centinaia. 


‘ Per le giocatrici di canasta 
sempre di moda il drappeggio piacevole 





bs durante le rivoluzioni e i grandi cata- 
clismi della natura si salvano i più forti, così 
anche in questa frivola burrasca ancora una 
volta escono onorevolmente i due assi della 
Couture, Dior e Balenciaga, che, se non altro, 
nelle loro collezioni hanno vari buoni « colpi » 
e nessun capo « carino », il che oggi equivale 
a « cheap », cioè borghesuccio e provinciale. 

In casa loro i nostri sarti e modellisti hanno 
pescato i loro capi migliori, sfrondando al mas- 
simo tra gli innumerevoli e bizzarri modelli. 
Da Balenciaga hanno scelto i vestiti diritti con 
sopra una tunica o un paltoncino che la imita. 
Vedremo anche per le nostre strade signore in 
tunica e sopratunica, alcune delle quali col 
collo alla cinese e maniche lunghe, tutte abbot- 
tonate davanti come le redingotes. Da Dior 
sono stati comperati tutti i vestiti diritti con 
bolero, con giacca « camisole » e giacchetto- 
ne (abiti a sovrapposizione e a trasformazio- 
ne, costruiti a due, tre e anche quattro strati, 
consigliabili in buona fede a tutte le indecise, 
magre, s'intende), il caffettano, spaccato sui 
fianchi, che da noi verrà usato soltanto per 
sera, in lamé d’oro e d’argento o in seta ope- 
rata, l'abito da sera « Mystère de Paris », di 
chiffon nero corto davanti e lungo dietro, con 
immensa sciarpa svolazzante. 

Il modello di Dior più venduto dai sante 
modellisti e sarti è « Mayfair », un abito stret- 
to e nero con bolero scollato guarnito di viso- 
ne nero. Pochissime le donne italiane vestite 
quest'inverno da Givenchy: del giovane sarto 
preso da crisi di originalità troppo spinta, ve- 
dremo sopratutto un vestitino stretto e spoglio, 
di lana colot sabbia, il meno irritante dei suoi 
« fourreaux gratte-cul ». Della casa Fath, di- 
venuta la fonte del « carino », si vende molto 
in Italia un abito nero con bolero di visone 
bianco; da Balmain, il regno delle giocatrici di 
canasta a cui è sempre dedicato « il drappeg- 
gino piacevole », sono stati scelti anche alcuni 
tailleurs a giacca lunga. 


Gente volgarissima che non 
si deve frequentare: dà del tu al cane 





I NTERESSANTE notare che quasi nessuno 
quest'anno ha comperato a Parigi mantelli e 
abiti per mattino, sostituiti dalle giacche di pel- 
liccia, dai paletots di taglio sportivo e dalle 
princesses «svelte» di cui abbiamo in patria bra- 
vissimi specialisti. Tanto i sarti italiani, quan- 
to gli inglesi e gli americani, a Parigi oggi si 
limitano a comperare l’abito da cocktail, l’'abi- 
to da pranzo, quello corto da sera: solo di que- 
sti capi essi esigono il modello originale. 

Solo per il pomeriggio elegante e per la se- 
ra le nostre signore ‘sono dunque costrette a 
pensare in francese. Insomma non è più neces- 
sario che l'alta moda sia pratica, e i sarti pa- 
rigini l'hanno dimostrato con tutti quegli 
arrotolamenti, i lembi ondeggianti, la linea 
fluida e quella mandarino. Segno di tale ten- 
denza è che in ogni collezione figura più di un 
abito intitolato a Marie-Chantal, il tipo dell’ul- 
trasnob parigina, creato dai chansonniers. A 
questa ragazza anemica e disossata anche lei, 
cinica e stramba, col naso sempre arricciato 
per il disgusto, i sarti dedicano le Joro creazioni 
più audaci e improbabili, e per capire bene che 
tipo di ragazza è e che genere di vestiti le pos- 
sono piacere, valga la sua ultima boutade ri- 
volta all’amica Ghislaine, che le somiglia: « E' 
gente volgarissima, non va frequentata. Figu- 
rati che dà del tu al cane! ». 


FIAT 


Una produzione 
automobilistica 
modernissima 


Gamma completa 
di modelli, vetture 
utilitarie e vetture 
di classe europea 


La 600, la [100, la 
1100 TV, la 1400 A, 
la 1900 A, 
la 1900 A granluce 


ORGANIZZAZIONE DI VENDITA E DI 
ASSISTENZA FIAT IN TUTTA ITALIA 


DISCHI 


CELEBRAZIONE 
DI BRITTEN 


INCISIONE della Decca di " Un 

giro di vite” di Benjamin Britten 
è quasi la celebrazione di un anni- 
versario, perchè esattamente circa un 
anno fa l’opera fu data in prima 
mondiale al Festival di Venezia, L'ope. 
ra ebbe allora critiche disparate: alcu. 
ni trovarono che era una storia confu- 
sa; altri rilevarono che la musica era 
piuttosto monotona. Dopo di allora, 
però, è stata rappresentata di fre- 
quente in Inghilterra e s'è affermata. 
E la prova della posizione conquistata 
sta nell'attuale registrazione; il nu- 
mero infatti delle onere contempora- 
nee che siano completamente incise 
su dischi è terribilmente scarso. Per- 
fino a un capolavoro come ” Math.s 
der Maler ” di Hindemith non è stato 
ancora dato questo riconoscimento. 

Questi dischi di Britten, da poco in 
vendita qui in Italia, sono un docu- 
mento notevole perchè danno all'ascol- 
tatore la possibilità di studiare i veri 
e sostanziali meriti dell'opera. Dal 
punto di vista musicale ” Un giro di 
vite ” è costruito in modo serrato e 
ammirabile: è una serie di sedici va- 
riazioni per sei voci e una piccola 
orchestra (diretta in questi dischi dal 
compositore), in cui il pianoforte gio- 
ca spesso un ruolo importante. Ascol- 
tandola sui dischi, senza alcun altro 
frastuono che distragga questa base 
musicale può essere percepita assai 
più agevolmente, e l'ascoltatore non 
potrà fare a meno di ammirare l’im- 
mensa destrezza con cui Britten ma- 
novra il suo materiale 

Nello stesso tempo — e questo può 
sembrare paradossale — l'opera è in 
un certo senso più drammatica in 
questi dischi di quanto fosse a teatro. 
In primo luogo, come in tutte le re- 
gistrazioni operistiche, sì può dare più 
attenzione al recitativo ed ascoltarlo 
meglio. E in " Un giro di vite ”, David 
Hemmings, il ragazzo-soprano, canta 
con una chiarezza maggiore di quella 
che aveva l'anno scorso alla Fenice. 
Inoltre, la trama dell’opera è una sto. 
ria di spettri, e gli spettri fanno sem- 
pre più effetto quando non sono visti. 
In questo caso possono anche giovare 
certi trucchi tecnici; così quando Pe- 
ter Pears, in qualità di fantasma, can. 
ta il primo tetro vocalizzo la sua 
voce acquista una sfumatura opaca, 
da eco, assai più agghiacciante che 
non in teatro. 

La voce di Pears è forse la sola nota 
in Italia a molti musicofili, poichè egli 
ha dato concerti in numerose città 
italiane: è un buon tenore con una 
dizione incredibilmente precisa. Ma la 
sua non è la sola voce che si distingua 
nell'opera; tutte le altre sono infat- 
ti ottime. Jennifer Vyvyan è emozio- 
nante e toccante nel ruolo della go- 
vernante che vede i bambini a lei af- 
fidati in preda a forze diaboliche e 
soprannaturali. Arda Mandikian, lo 
spettro femminile, ha acquistato calo. 
re e forza da quando l'ho ascoltata 
alla prima l’anno scorso. Joan Cross, 
che ha inciso molti dischi di oratorio, 
è eccellente nel suo piccolo ruolo. La 
qualità di queste voci mostra come sia 
possibile parlare di una rinascita ope- 
ristica in Inghilterra; e la forza ma- 
gistrale dell’opera di Britten, special. 
mente in scene come la tragica « sce- 
na della lettera » del secondo atto, 
mostra che in Inghilterra c’è almeno 
un compositore capace di offrire ot- 
tima musica da cantare a questi ot- 


cantanti. W. W. 





{IOCHIA o giovane, elegante o meno, ia signora- 
giardiniera deve possedere una vanga. O meglio, 
deve possederne due: una piccolina, quasi da bam- 
bino, la « vanghetta trapiantatoio >», e una un po’ 
più massiccia, la «grande vanghetta trapianta- 
toio ». Oltre ad altri strumenti da lavoro, che costi- 
tuiscono il minimo corredo indispensabile per fare 
del giardinaggio, e precisamente: un annaffiatoio, 
una zappettina doppia a due denti, un piccolo sar- 
chiatore ricurvo per muovere la terra in profondo, 
un rastrello per livellarla. Un paio di guanti so- 
no pure indispensabili, perchè una giardiniera con 
la terra sotto le unghie e le dita solcate da taglietti 
grigiastri, se è senza dubbio patetica, rivela ine- 
sperienza e sbadataggine, e, guardandole le mani, 
si possono temere fatali errori in fatto di semine 
o trapianti. 

Avete la fortuna di possedere una terrazza fio- 
rita? Ottobre è il mese in cui il buon giardiniere 
trasporta le piante di posto in posto come fa la 
gatta affettuosa coi suoi piccoli. Togliete dunque 
dal terreno tutte le piante tuberose e bulbose non 
rustiche, i gladioli per esempio, le canne e le be- 
gonie, mentre in novembre leverete le dalie e ai 
primi di dicembre i crisantemi. Tuberi e bulbi li 
farete asciugare all'aperto, all'ombra per qualche 
giorno, poi li ritirerete in luogo asciutto, chiuden- 
doli in scatole piene di sabbia secca o segatura. E 
all'aperto pianterete invece i bulbi di giacinti, di 


narcisi e di tulipani. 


1 FIORI 
COCKTAIL 


DI TERRA 


Potate abbondantemente i gerani e utilizzatene 
i rametti tagliati per fare talee, privandoli delle 
foglie, spuntandoli fino a tre nodi, e poi metteteli 
nei vasi, dentro un miscuglio di rena e terra. Se no 
regalateli agli amici che in primavera e in estate 
hanno invidiato la fioritura dei vostri gerani rosa 
e rossi, meravigliandosi che crescessero così bene 
in città. Preparate poi il letto per i fiori che ver- 
ranno, rimuovendo dalle cassette le piante erbacee 
che hanno finito di fiorire e aggiungendo un po’ 
di terra fresca destinata alle nuove colture. (La 
terra ve la farete regalare da chi vi vuol bene e 
possiede un vero giardino o la cercherete da voi, 
mescolandola con cura: un po’ di terra di giardi- 
no, un po’ di terra di foglie, un po’ di sabbia. po- 
chissimo fosfato d’ossa e anche qualche coccio di 
vaso rotto da mettere sul fondo. Scegliere e com- 
perare la terra che si desidera è facilissinfo; la si 
trova anche in città in un buon negozio di semen- 
ti). Se possedete rose in terrazza, non dimenticate 
di spruzzarle spesso con zolfo 0 tabacco, perchè non 
soffrano di mal bianco, quindi potatele con garbo. 

Ed ecco che, con la vanga in pugno e il fosfato 
d'ossa a portata di mano, senza saperlo state av- 
viandovi sul sentiero della felicità. « Se vuoi essere 
felice per un'ora» dice un vecchio proverbio ci- 
nese «< ubriacati. Se vuoi essere felice per tre gior- 
ni, prendi moglie. Sarai felice per una settimana 
se ammazzerai il porco. Ma se vuoi essere felice 
per sempre, diventa giardiniere ». 


ITO-LA SETTIMANA 


ivo. Un abito da cocktail di vel- 


luto azzurro carico con larga scol- 
latura incrostata di pizzo bianco e 
grande volante dello stesso pizzo alle 
maniche di lunghezza tre quarti. (Ve- 
neziani). La gonna, tagliata in larghi 
teli diritti, è sorretta da una sottogon- 
na di organza rigida; il corpetto è re- 
so aderente, sottolineando la vita e il 
petto, da un giuoco di numerose pin- 
ces. Questo abito è un esempio di stile 
romantico adatto a giovinette alla lo- 
ro prima festa. Nel taglio e nei parti- 
colari non si nota l’influenza di Parigi 
che quest'anno è nello stesso tempo 
carica e spoglia, aggiungendo a una 
linea scarna e volutamente disadorna 
accessori vistosi spesso d’ispirazione 
orientale. Qui è segnato il punto del- 
la vita che nei modelli francesi è so- 
vente nascosto; e il suo insieme è in- 
genuo, casuale, disinvolto. Il velluto 
sarà di gran moda in inverno, special- 
mente quello di cotone, un po’ rigido, 
che non si arriccia nè prende pieghe. 
sempre in nero naturalmente, ma an- 
che in azzurro, rosso fiamma, e in ver- 
de reseda, colore molto indicato alle 
bionde dalla pelle chiara. La giovinet- 
ta che indosserà quest’abito a un bal- 
letto o a una riunione all’inizio della 
stagione mondana, potrà completarlo 
con una collana e un paio d’orecchini 
anche piuttosto vistosi: torchons di 
perle oppure montature di tipo anti- 
co, d’argento lavorato con pietre co- 
lorate. I guanti non sono necessari. 
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TRE NOMI ITALIANI 
PER IL NOBEL 1955 


di GENO PAMPALONI 


I TORNA a parlare del premio No- 

bel per uno scrittore italiano. Da 
molti anni, a questa stagione, si tor- 
na a parlarne, Nel '48 stavo preparan- 
do un articolo sull'opera narrativa di 
Riccardo Bacchelli per una rivista 
fiorentina: « Faccia presto, mi scris- 
se il direttore, se no poi gli dànno il 
premio Nobel e noi rischiamo di arri- 
vare dopo tutti gli altri» (Mi dispia- 
ce, caro Bacchelli, non gli abbiamo 
portato fortuna). Poi, qualche anno 
fa, si parlò di Croce o di Papini. Co- 
me « alternativa » era davvero un po’ 
grossa: il premio poi andò a Mauriac, 
la cui autorità fece tacere le discus- 
sioni. Ma intanto morì Croce e il No- 
bel perse per sempre l'occasione di 
segnare sul suo libro d’oro l’unico no- 
me indiscutibile della nostra lettara- 
tura. 

Nei riguardi degli italiani, i) pre- 
mio Nobel è stato abbastanza parsi- 
monioso e anche abbastanza manche- 
vole, anche se si deve considerare la 
grande difficoltà di una valutazione 
appropriata in tema di letteratura 
contemporanea, Ha premiato infatti 
il Carducci (1906), Grazia Deledda 
(1926) e il Pirandello (1934), C'è un 
evidente errore che chiamerei di so- 
stituzione: il nome della Deledda, se 
vuole indicare i) riconoscimento della 
validità della nostra narrativa di ba- 
se naturalista e di ambiente regionale, 
è palesemente surrogativo del nome 
di Giovanni Verga. E, anche se dob- 
biamo pensare che il d'Annunzio sia 
stato escluso perchè la sua opera non 
era ricca di quei valori .« morali e 
umanitari» di cui parla lo statuto del 
premio, (ma, allora, perchè Gide sì?) 
ci sono altri due errori d’'omissione, 
uno grave (Pascoli) e uno veniale (Fo- 
gazzaro). Ma, in sostanza, il libro d’o- 
ro del Nobel lascia fuori due intere 
generazioni di scrittori (dato anche 
che in Pirandello si rese omaggio an- 
che o soprattutto all'uomo di teatro), 
e lascia fuori tutti i tentativi fatti 
da trent'anni per reinserire o riavvi- 
cinare la nostra letteratura al vivo 
dialogo con la cultura europea. Oggi 
quindi, perduta l’occasione di Croce, 
se è vero che i giudici di Stoccolma 
volgono la loro attenzione all'Italia, 
dovrebbero porsi il problema di rap- 
presentare anche quelle generazioni. 

Si sente parlare da molte parti di 
Papini e, di nuovo, di Bacchelli. Do- 
mandandoci quale significato avrebbe 
per noi una loro premiazione, siamo 
portati a ripensare qualche giudizio 
d'insieme sulla nostra letteratura. 
Nessuno, credo, può disconoscere la 
parte violenta e disperata che ha 
avuto il vecchio Gianfalco, il dono 
della sua scrittura che arriva a cen- 
trare i più ardui temi spirituali tra 
grida, sussulti e profonde intuizioni, 
la tenacia ne] ricondursi alla medi- 
tazione pubblica sui problemi « ulti- 
mi » della vita, e, oggi, la virile gran- 
dezza con cui Papini affronta, mu- 
rato nella prigione del suo corpo pa- 
ralizzato, la pena indicibile della sua 
ultima giornata umana. Ma sarebbe 
altrettanto difficile negare che il ve- 
ro punto d'incontro tra Papini e le 
nostre lettere si ebbe, presso a poco, 
nel breve periodo tra il 1910 e il 1915. 
Il valore di uno scrittore come Papini 
è certamente piuttosto culturale che 
poetico; e, dopo quegli anni, le nostre 
lettere si sono svolte in tutt’altra- di- 
rezione, non dirò neanche contro di 
lui ma addirittura al di fuori del suo 
magistero. Papini è divenuto troppo 
presto il rappresentante di una cultu- 
ra invecchiata, senza collegamenti, di 
una parrocchia letteraria ove il dia- 
logo era sostituito dal rogo per gli av- 
versari. Letterariamente, per chi, come 
me, ama ancora il Papini di ” Un uo- 
mo finito” e il Papini religioso del 
periodo de "L'Anima ”, gran parte 
della sua opera successiva appare co- 
me un testardo e un po’ tetro atto di 
contrizione. E, certo, guai a quei cri- 
tici moralisti che giudicano i poeti 
dai loro errori!; ma metteremo la fa- 
scetta del Premio Nobel, sovrapposta 
a quella del premio Marzotto, anche 
a libri grossolani e, diciamo la verità, 


\ ‘intellettualmente corrotti, come ” Ita- 
°° lia mia” e la "Storia della letteratu- 


ra italiana ”? In conclusione: un pre- 
mio a Papini, di cui non discuto il va- 
lore e l'autenticità di alcune fonda- 
mentali esperienze, metterebbe oggi 
in imbarazzo una gran parte della 
cultura italiana. 

Allora, ove si escludano d « let- 
teratura » personalità come l'econo- 
mista Einaudi o lo storico Gaetano De 
Sanctis; ove non si ritenga degna di 
stare accanto al Carducci, cinquanta 
anni dopo, la lieve poesia di Saba, e 
sì trovi troppo povero lo sviluppo suc- 
cessivo a) mirabile éclat dell'autore di 
” Fontamara ” (tutte cose a proposito 
delle quali sarebbe qui troppo lungo 
giustificare i miei dubbi), mi pare che 
i giudici del premio Nobel, sempre 
che intendano rivolgersi all'Italia, do- 
vrebbero trovarsi di fronte a tre no- 
mi. Uno è appunto il Bacchelli, gran- 
de affrescatore di quadri storici, me- 
ravigliosamente eloquente, e capace 
di stringere in opere di grande respi- 
ro Spin periodi e larghe vicen- 
de. Egli rappresenterebbe l’Italia con 
dignità, come uno scrittore roso, 
estremo frutto della cultura idealisti- 
ca innestata su un temperamento ro- 
mantico di tradizione risorgimentale. 
1 Un secondo è Emilio Cecchi, che è 


» di molte cose italiane 
(egli è riuscito meglio di ogni altro ad 
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arricchire in sè sia l’eredità dannun- 
ziana sia l'eredità antidannunziana), 
e che riassume, filtrate attraverso 
una sensibilità magicamente pronta e 
pur discreta, gran parte delle ricerche 
e dei raggiungimenti operati dalla 
poesia moderna e contemporanea, in 
prosa e in versi. Un premio a Cecchi 
darebbe blasone, è vero, a un certo 
periodo caratterizzato dalla « intradu- 
cibilità » della nostra prosa (con tutte 
le implicazioni sociali, culturali e, in 
ultima istanza, morali, che ne deriva- 
no). Ma Cecchi è uno degli scrittori 
più tipici e colti (e al tempo stesso più 
liberi) di un certo sincretismo lette- 
rario, di una letteratura frammenta- 
ria nella forma ma fortemente uni- 
taria nella ricerca culturale, di un 
gusto squisito prevalente sulla forza 
creativa: tutti fenomeni che hanno 
avuto larga cittadinanza storica in 
Europa. 

Infine, un terzo potrebbe essere Al- 
do Palazzeschi. Palazzeschi è una in- 
dicazione « provinciale »? Può essere. 
Ma almeno un suo libro (’’Le soreile 
Materassi ”) è destinato a sopravvive- 
re per lungo tempo come racconto 
continuamente inventato e strumen- 
tato con ritmi aperti, agevoli e invi- 
tanti: come un felice giuoco ilare e 
«goduto» della fantasia. E accanto alla 
«giansenista» provincia di Mauriac, al 
messianico sud di Faulkner, credo che 
avrebbe cittadinanza l’ironica e « buf- 
fa » provincia di Palazzeschi. 


* 


BOCCACCIO A MOSCA 


L 29 settembre Radio Mosca ha dato 

l'annuncio che nell'Unione Sovietica è 
stata pubblicata una nuova edizione in 
lingua russa del ” Decamerone ” del Boc. 
caccio: nei primi giorni di vendita la gen. 
te ha sostato ore e ore dinnanzi alle li- 
brerie della capitale per acquistare il vo- 
lume, formando lunghissime code in cui 
si potevano contare talvolta anche più 
di trecento persone. 

E’ questa la quindicesima volta che il 
capolavoro del Boccaccio viene edito in 
Russia: fino ad oggi, tradotto nelle diver. 
se lingue dell’Unione Sovietica, ne erano 
state stampate 226.000 copie complessive. 

In Russia sono apparsi negli ultimi 
quindici anni, in tutto, 136 libri italiani, 
per quattro milioni di copie. Tra i classici 
i maggiori successi sono toccati, oltre al 
Boccaccio, alle opere di Goldoni (312.000 
copie complessive), ai ” Promessi Sposi " 
(300.000 copie), alla ” Divina Commedia ” 
(82.400 copie), al ’” Milione” di Marco 
Polo (50.000 copie); tra i moderni, a 
"Spartaco ” di Giovagnoli (1.106.000 co- 
pie) e alle poesie per bambini di Gianni 
Rodari (400,000 copie). 


/ 









NOTES DI MARIO SOLDATI 





Rimpianto della Belle Epoque 


' ÉTAIT, te souviens-tu Lison?, 

Un soir d’automne: 
Tu fredonnais une chanson 
Peu monotone, l 
Je remarquai ton air moqueur 
Que je désire 
Et laissai un peu de mon coeur 
Après ton rire. 
C'était, te souviens-tu Lison? 
Un beau Dimanche, 
Je t'emmenais è Robinson 
En robe blanche... 9A 

Le parole non sono gran che; ma l’aria è bel- 
lissima. E parole e aria insieme fanno Ja mia can- 
zone preferita. Ah! come avrei voluto vivere alla 
bella epoca. E’ vero, James dice: « Quasi tutte le 
forme di disprezzo sono sciocche; ma una *che mi 
sembra particolarmente ridicola è il disprezzo per 
l'epoca in cui si vive ». Mi riconosco colpevole, 
ringrazio James della lezione, cercherò di correg- 
germi. Eppure... 
* Ieri, andando a Fregene. Camioncino di quelli 
che mettono i cartelloni réclame lungo le grandi 
strade: Singer. Zegna. Marzotto. Mobiloil. Germe 
di racconto, o di film: due amici, felici, che fan- 
no quel lavoro. Evasione, finale di ” À nous la 
liberté ”. Attenzione! 
* 14 settembre. MESSAGGERO di oggi: Un te- 
nente di aviazione che ruba la cassa, v4 a Torino, 
Grand Hotel, falso nome, -spende i due milioni in 
pochi giorni, poi tenta il suicidio, è arrestato. La 
assurdità di tale storia, per me invece così natu- 
rale, mi incanta. 


#19 settembre. Roma. Noto tre idee di racconti. 
Le montagne. Uno che fa scopo della sua vita 
tornare alle montagne, essendo emigrato da To- 
rino a Roma. Trova a Roma una donna che egli 
stima affine e crede lo aiuterà al suo scopo. Rifiu- 


ROMA, agosto 1955. Tennessee Williams asce un bar nei pressi del tempio di Vesta. Lo 
scrittore americano ha da poco terminato di scrivere la commedia « L’Orfeo ascendente ». 


ta tutte le altre, tutte le romane. Ora, Too” quel- 
la donna gli impedisce di realizzare 1 

Finisce al Verano, vero o da lui previsto. Non 
occorre inventare di più, nè un giro più stretto, 
nè una fatalità più bizzarra. 


agna, alla tomba dell’amico morto da anni, con 
a figlia di lui, ora signorina. Senso di profanazio- 
ne. Proprio perchè ama l’amico morto e lo ri- 
spetta, è travolto dalla tentazione di corrompere 
la figlia. 


conde. Finalmente mi accorgo che la commessa da 
me maltrattata è bellissima. Capovolgimento istan- 
taneo. Attrazione reciproca, che si giova di tutta 
quella lunga preparazione offensiva. 


+ 21 settembre. Sempre « Il negozio dei paralu- 
mi ». Il racconto funziona se, a un certo momen: 
to, il protagonista a bella posta trova sempre nuo- 
ve modifiche da fare ai paralumi, e visita il nego- 
zio, pur senza arrabbiarsi più come in principio. 


Il negozio dei paralumi. Bei titoli. C'è della dol- 
cezza, di suono e d’immagine. 


MARIO SOLDATI è nato a Torino nel 1906. Dopo aver 
conseguito la laurea in lettere trascorse due anni alla 
Columbia University di New York come studioso di sto- 
ria dell’arte. Nel 1931 entrò nel cinema italiano come 
assistente di Mario Camerini e come sceneggiatore. Tra 
il 1934 e 1935 scrisse ” America primo amore ”. Nel 1939 
esordì come regista con il film ” Dora Nelson” e l’anno 
successivo acquistò popolarità con ’ Piccolo mondo an- 
tico”, Nel 1952 pubblicò ” A cena col commendatore ”, 
premio Bagutta. In questi ultimi anni ha diviso il suo 
tempo tra cinema e letteratura. ” Lettere da Capri”, il 
suo ultimo romanzo, gli ha fatto vincere il premio 
Strega 1954. Attualmente sta girando il film ” Guerra e 
Pace ” in veste di regista della seconda troupe. Garzanti 
sta vubblicando il suo ultimo libro, ” La confessione ”. 






































suo sogno. 








Una ” messa nera”. Visita al cimitero. di cam- 







Il negozio dei paralumi. Varie volte, visite ira- 














Paralume. Il paralume. Paralumi. I paralumi. 























LIBRERIA 
DELL’ESPRESSO 


CESARE LUPORINI, VOLTAIRE E LE 
” LETTRES PHILOSOPHIQUES” - IL 
CONCETTO DELLA STORIA E L’ILLU- 
MINISMO, SANSONI 


UESTO libro si avvale di una forma 
abbastanza nuova e spregiudicata, per 
cui scritti autonomi, liberamente conca- 
tenandosi, vi convergono a fare un di- 
scorso unitario. I due saggi qui riuniti, 
nascendo da medesimi studi sull’illumi- 
nismo, si legano poi l'uno all’altro per 
l'identità dei problemi che risolvono, Li 
caratterizza uno studio dei problemi fi- 
losofici e culturali che liberamente e na- 
turalmente si amplia in studio dell’am- 
biente sociale e della storia del tem- 
po. Ne viene un quadro dell’illumini- 
smo e in particolare dell’opera di Voltai- 
re, messo a fuoco come una delle tappe 
fondamentali del pensiero francese, e in 
, particolare di quella riforma morale e in- 
tellettuale, che esso rappresentò. 





JEAN STOETZEL, JEUNESSE SANS CHRY- 
n SANTHEME NI SABRE, PLON, PARIGI. 
D ONTNTORENAANIA inchiesta, pro- 

mossa dall’Unesco, sulla gioventù giap. 
ponese e sui problemi che essa incontra. 
<« La società giapponese è un esempio ti- 
pico di una situazione ove le principali 
caratteristiche istituzionali sono diventate 
opzionali. Dono la sconfitta, la parola 
d'ordine ’ democrazia ” è applicata non 
solamente in politica ma altresì nelle re- 
lazioni familiari, nei rapporti fra i sessi, 
nell’organizzazione economica, nell’educa- 
zione. Ma il vecchio ordine sociale sus- 
siste... Diversi tipi di comportamento isti» 
tuzionali possono così coesistere ». Di qui 
l'inquietudine e, spesso, la demoralizza- 
zione di larghi strati della gioventù nip- 
ponica, in cui tuttavia si diffondono il 
pacifismo, l’antimilitarismo e un genuino 
interesse per le nuove forme di vita con 
cui sono venuti a contatto. 


i GASPERI, LETTERE DALLA 
ALERIGIONE, MONDADORI. 
S ONO le lettere scritte da De Gasperi 
ai familiari durante l’imprigionamento 
cui fu sottoposto per motivi politici fra il 
1927 e il 1928. Più intense e tormentate 
le prime, redatte a Regina Coeli e rivolte 
alla ricerca di una pace interiore rag- 
giunta nella meditazione dei testi misti- 
ci; più distese e serene le ultime, scritte 
dalla clinica e poi dall'albergo romano in 
cui trascorse un meriodo di libertà vigi- 
lata. Non si tratta soltanto di un utile 
documento per la penetrazione psicologi- 
ca di De Ga:veri, ma anche di pagine 
profonde e sofferte, degne di quell'anto- 
logia di lettere dei perseguitati dal regi- 
me fascista, che sembra ormai possibile 
comporre: « Imparai sempre @ cantare 
Regina Coeli, laetare, alleluia; eppure og- 
gi Regina Coeli è per me nome di ama- 


QUENEAU PREPARA 





























[ENCICLOPEDIA 
DELL'IGNORANZA 


PARIGI, OTTOBRE 
N una recen- 
te riunione di 

scrittori, il mas- 
simo editore 
francese, Gaston 
Gallimard, ha 
annunciato, per 
gennaio o feb- 
braio, la pubbli- 
cazione del pri- 
mo volume della 
nuova enciclo- 
pedia francese, l’” Enciclopedia del- 
la Pleiade ”, in 40 volumi. 

Gallimard, « Gaston-toui-èn-or >, 
come lo chiamano i suoi autori e i 
suoi nemici, aveva, nel fare la sua 
comunicazione, un’aria trionfale. E 
l'annuncio, che non si credeva sareb- 
be mai venuto, è veramente suonato 
come una diana nei circoli culturali 
parigini. 

La nuova enciclopedia (nessinna en- 
ciclopedia era stata pubblicata in 
Francia dopo quella di Monzie, inizia- 
ta nel '35), è un « fatto personale » di 
Raymond Queneau, scrittore surrea- 
lista, passato poi agli austeri compiti 
di lettore-capo della casa Gallimard. 

L'idea venne a Queneau nel ’47, co- 
me reazione alle critiche, non tutte 
amichevoli, che accolsero un suo sin- 
golare volume, ” Les exercices de sty- 
le”, o novantanove maniere di raccon- 
tare una storia idiota. Il temperamen- 
to di Queneau, i suoi gusti, le sue stes- 
se insolite avventure letterarie, esclu- 
devano, per chiunque lo conoscesse, 
ch’egli potesse seriamente accingersi 
ad un’impresa titanica come quella di 
dar vita, in un tempo instabile e in 
un climà, quale è quello francese, di 
sconfinata incertezza spirituale, ad 
una enciclopedia che sia veramente la 
«summa » dell’epoca. 

Parigi scopre ora, con meraviglia, 
che Queneau, il letterato considerato 
un po’ frivolo, è oggi ‘un austero e ri- 
goroso classificatore di schede, di te- 
sti, di idee, uno studioso non soltanto 
metodico e preciso, ma acuto e per- 
fettamente padrone dell'immenso 
campo che percorre. 

Sotto la sua direzione il complesso 
e gigantesco strumento di ricerche e 
di redazione che crea l’enciclopedia 
funziona, si dice, come un orologio. Al- 
le più difficili esplorazioni, si aggiun- 
ge, fanno riscontro le più ardite con- 
clusioni e le meno comode revisioni. 
Queneau, si conclude, sta dando al- 
la Francia l’enciclopedia dal nostro 
tempo. 

Quale è lo spirito dell’opera? 

Essa si inizia con un pensiero di Cp- 
penheimer, lo scienziato atomico ame- 
ricano, divenuto in Francia il simbolo 
della scienza pervasa da un sentimen- 
to umanistico: « Vi sono state sempre 
molte più cose da conoscere di quante 
un uomo possa conoscerne: vi sono 
sempre state maniere di sentire che 
non potevano tutte commuovere lo 
stesso cuore; ci sono sempre state cre- 
denze profonde e radicate che non po- 
tevano unirsi per formare una sintesi. 
Intanto, mai, fino ai nostri giorni, la 
diversità, la complessità, l’aboondanza 
avevano così chiaramente sfidato ogni 
ordine gerarchico e ogni semplifica- 
zione, mai gli uomini si erano trovati 
nella necessità di comprendere le ma- 
niere di vivere complementari e in- 
compatibili, e di riconoscere che la 
scelta costituisce il solo partito della 
libertà ». Il primo volume, quello che 
Queneau ha personalmente curato, e 
che è dedicato alla storia della lette- 
ratura, reca una prefazione dello scrit- 
tore. « Che ne è delle possibilità della 
scienza? » sì chiede l’autore. « L’uo- 
mo » sembra rispondere «fa parte di 
un mondo di cui si conoscono solo da 
poco tutte le componenti. E’ dunque 
utile che l’uomo sappia non soltanto 
a chi è debitore di una scoperta o di 
un'invenzione, ma anche che si fac- 
cia un'idea del cammino percorso per 
giungere alla situazione attuale. Non 
è inutile, inoltre, che egli misuri la 
propria ignoranza. La conoscenza del- 
l’uomo è ancora la più incerta di 
tutte », 

I primi volumi dell’enciclopedia sa- 
ranno pubblicati in quest’ e: sto- 
ria della letteratura (a cura di Ray- 
mond Queneau), storia universale 
(René Grousset e Emile G. Léonard), 
biologia (Jean Rostand), storia delle 
scienze (Maurice Dumas), storia del- 
l’arte (Pierre Dewambez e Wladimir 
Weidlé), medicina (professor’Leriche). 

Ogni volume formerà un tutto e po- 
trà essere letto indipendentemente 
dagli altri. Non vi sarà sottoscrizione 
all'opera intera. Ogni volume potrà 
essere acquistato separatamente. 
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rezza, In Paradiso, secondo Dante si can. 

ta: ” Regina Coeli, cantando sì dolce!...”. 

Eppure, cui il canto misi ammorza nella 

gola. Ma coraggio, miei cari, verrà giorno 

in cui canteremo in letizia e io confido 

ancora, per la Sua bontà, non molto lon- 
». 


G. NAPOLITANO, LA LIBERTA’ DI STAM.- 
PA IN EUROPA, CENTRO STUDI SPI. 
I L VOLUME inaugura una ” Collana di 
monografie sui problemi della stampa " 
ed è edito a cura del Centro Studi della 
Società per la Pubblicità in Italia. Di 
carattere prevalentemente informativo, 
esso studia la legislazione attinente alla 
libertà di stampa in vari paesi europei 
ed extraeuropei, stabilendo un parallelo 
fra la situazione spagnola e quella sovie- 
tica, entrambe rivolte a sottomettere la 
funzione giornalistica all'ideologia 
gruppi dominanti. Per la situazione ita- 
liana, si rivela il paso DIRT rappre- 


tuti che favoriscono la cooperazione 
nazionale nel settore della stampa. 






ROMA. La scalinata e la balaustrata di Trinità dei 
Monti non saranno più affollate: una disposizione 


comunale ha vietato di 


sedervisi. 


Come conse- 


guenza c’è posto per i ragazzi che giocano a palla. 


IL MEGLIO PER ORA 
VIENE DA STOCCOLMA 











di BRUNO ZEVI 





NO parlatemi più di case, ma di 
quartieri » ha detto l'on. Romita, 
reduce da un viaggio in Svezia, Olan- 
da e Danimarca, rientrando nei mi- 
nistero dei Lavori Pubblici, « ormai 
non si può più pensare che i problemi 
della casa, della scuola, dell’acquedot- 
del mercato, del campo sportivo 
siano ciascuno un problema a sè: 0c- 
corre che la concezione tecnico-eco- 
nomico-sociale di questi elementi sia 
unitaria e armonicamente sviluppata >. 
All’Istituto Nazionale di Urbanistica 
il telefono ha squillato ininterrotta- 
mente tutta la giornata: vari amici Ci 
domandavano se eravamo stati noi a 
stimolare queste dichiarazioni. Abbia- 
mo sinceramente risposto di no. La 
campagna che gli urbanisti italiani 
conducono da anni per il coordina- 
mento delle attività di pianificazione 
e di edilizia potrà aver influenzato 
indirettamente il ministro; ma ciò che 
alcuni già chiamano ’ una svolta ‘ 
nell’impostazione dell'edilizia italiana 
è stata determinata dalla visione di- 
retta dei quartieri di Stoccolma, di 
Rotterdam, di Copenhagen, degli uf- 
fici dei piani regolatori e dei piani re- 
gionali, dei centri studi dei paesi nor- 
dici. « E' tempo di far sì che a que- 
sti principi di coordinamento sia im- 
prontata tutta l’attività del mio mini- 
stero » ha concluso Romita 

In effetti, la lacuna principale della 
ricostru”.one edilizia italiana è stata 
la mancanza di un indirizzo informa- 
tore. Enti, Istituti, Casse hanno agito 
in modo quantitativamente efficace, 
ma complessivamente inorganico: è 
mancato quasi sempre un anello (la 
scuola negozi, il campo sportivo) 
alla rende un gruppo di 
case un un aggrega- 


to 
LO, 


catena che 


quartiere civile, ( 


to urbano una vera città. I pochi nu- 
clei realizzati compiutamente, come 
La Martella ” presso Matera o al- 


cuni quartieri dell’Ina-Casa, sono frut- 
to di inauditi sforzi per far conver- 
gere in un armonico risultato gli in- 
teressi sezionali dei vari enti preposti 


all'edificazione delle case. delle scuo- 
le, dei servizi. Senza una seria piani- 
ficazione urbanistica resto è stato 


dettato dall'empirismo. con maggiore 
dispendio di energie e di denaro e con 
effetti sociali ed estetici scadenti. So- 
no stati creati innumerevoli uffici € 
sotto-uffici, ma non un centro di co- 
ordinamento urbanistico e edilizio, 
organi essenziali per inverare l’orien- 


tamento enunciato dal ministro Ro- 
mita. 

Vi sono però varie eccezioni alla 
regola della mediocrità. JI villaggio 


Santa Giustina sorto nel Delta Pada- 
no è un ottimo esempio di quanto è 
possibile fare. Qui i tecnici agrari, i 
funzionari dell'Ente di Colonizzazio- 
ne, gli architetti non hanno agito a 
caste chiuse, ma hanno insieme ela- 
borato un piano organico cui Pierluigi 
Giordani di Bologna ha dato una 


qualificata configurazione architetto- 
nica. Le case dei contadini sono spar- 
se nella campagna, distribuite nei lot- 


tà: 
ami; È 


è * 


ti assegnati in secuito alla riforma. Le 
popolazioni rurali venete non amano 
vivere in aggregati, sono radicate ai 
loro poderi. Ma anch’esse, come gli 
abitanti dei quartieri popolari urbani, 
hanno bisogno di servizi collettivi, e 
il borgo Santa Giustina è stato creato 
proprio per servire da centro a una 
popolazione sparsa di circa duemila 
persone. Una chiesa con canonica € 
sala per le associazioni giovanili; una 
scuola con tre aule, refettorio e abi- 
tazione degli insegnanti; un asilo con 
due aule, refettorio e abitazione delle 
maestre; un ambulatorio medico con 
abitazione per l’ostetrica; uno spaccio 
cooperativo con l’abitazione del ge- 
store; un circolo ritrovo e infine un 
campo sportivo — ecco tutto. Ma è 
quanto basta a rompere l’isolamento 
psicologico dei contadini e a garanti- 
re loro quei servizi senza i quali è im- 
possibile vivere decentemente 

La differenza tra Santa Giustina e 
tanti altri borghi del genere nell'Italia 
meridionale consiste nel fatto che esso 
è stato concepito, programmato e pro- 
gettato sin dall'inizio dell’opera di tra- 
sformazione agraria. La zona di in- 
fluenza del borgo è stata determinata 
in tempo, le case sono state costiul- 
te in vista del borgo, e questo è stato 
dimensionato in relazione vue case. 
Non si è agito in fretta, sotto la pres- 
sione di esigenze politiche o di pres- 
sioni sindacali; i contadini non han- 
no dovuto iscriversi al P.C.l. o ricor- 
rere a manifestazioni di piazza per 
ottenere una scuola o una fognatura. 
Il risultato economico è stato impres- 
sionante, data la qualità degli edifici 
sono costati 4.930 lire al metro cubo. 

Quando un’opera è socialmente e 
tecnicamente pensata in modo organi- 
co e aderente alle realtà, quasi auto- 
maticamente diviene bella. Non si 
tratta qui dell’arte derivante da colpi 
geniali di ispirazione, nè di costruzio- 
ni che passeranno, in sè considerate, 
alla storia artistica. Si tratta di una 
architettura pianificata, di altissimo 
livello, in cui gli edifici colloquiano 
armonicamente tra di loro, cingendo 
nella loro sequenza gli spazi aperti 
Questa realizzazione appartiene alla 
storia del costume urbanistico e edi- 
lizio, un capitolo di fondo, ancora tut- 
to da scriversi anche per il passato, 
della storia dell’arte. 

Santa Giustina è stata attuata, co- 
me ” La Martella ”, e numerosi quar- 
tieri operai, malgrado il caos delle 
competenze, le gelosie sezionali, la 
moltiplicazione degli enti che caratte- 
rizzano il nostro paese. Se l'on. Ro- 
mita seguirà con costanza il generoso 
impulso che lo ha sollecitato al suo 
ritorno dai paesi nordici, l’Italia in 
pochi arini potrà arricchirsi di borghi 
rurali e di quartieri urbani socialmen- 
te e artisticamente pregevoli. L’'esigen- 
za è chiara; i professionisti e 1 tecnici 
sono pronti; mancano gli organi di 
coordinamento snelli, efficienti, sgan- 
ciati dalla routine burocratica. Si pos- 
sono creare. 





* 





Il borgo di S. Giustina nel Delta Padano, progettato dall’arch. Giordani. 





ANTIQUARIATO 


TUTTO CRESCE 


GE OROSCOPI che gli anti- 

quari italiani traggono sulla 
prossima stagione non sono 
molto allegri, Una legge appro- 
vata durante l’estate ha posto 
termine alla libera importazio- 
ne di oggetti d’arte e istituito 
un regime di licenze, che si ot- 
tengono attraverso. pratiche 
complesse e laboriose. Ogni an- 
tiquario dovrà fra l’altro di- 
chiarare al principio della sta- 
gione quanto presume di impor- 
tare da ogni singolo paese del- 
l'OECE; e nel richiedere la li- 
cenza semestrale di importa- 
zione dovrà specificare ogni 
pezzo a cui si riferisce. 

E’ difficile sapere prima, recandosi all'estero a fare acquisti, 
che cosa precisamente si vuole comprare: l’antiquario si affida 
sempre all’imprevisto, al caso, all’occasione. E neppure gli sarà 
facile durante il viaggio vincolare la merce, riservandosi di pa- 

È; garla quando avrà ottenuto la licenza. 

sa Le commissioni che concedono la licenza si riuniscono ogni tre 

E mesi; altre settimane passano perchè la decisione sia operante; 

può accadere che una licenza, richiesta per cinque milioni, sia 

concessa per tre, o per due, o per meno, secondo le disponibilità 

di di divisa. L’antiquario rischia di perdere la caparra, o, nella mi- 
gliore delle ipotesi, di fare una cattiva figura. Tutti quelli, e sa- 








So ranno molti, cui ripugnerà di trasferire clandestinamente all’e- 

i stero una parte del capitale per effettuare subito i loro acquisti, 

La sì troveranno in gravi difficoltà. 

A Da quando francesi, inglesi e americani, durante l'occupazione, 

và finirono di portare via a buon prezzo il poco che i tedeschi ave- i 
7 vano lasciato, il nostro commercio antiquario si è alimentato qua- Ke 
ia) si esclusivamente di importazioni. ba 


Quanto agli orientamenti del mercato e del gusto, non occor- È 
rerà attendere le prime aste di novembre all’Hote] Drouot o da 
Charpentier a Parigi per rendersene conto; i mobili Luigi XV e 
Luigi XVI continueranno ad essere i più apprezzati, insieme a 
è quelli del '700 veneziano, diventati rarissimi. Subito dopo, nella 
4 scala delle richieste, i mobili Impero; in ribasso il Rinascimento. 
L’argento antico e la porcellana di Sassonia saranno ricercatis- 
simi. Nella pittura salirà ancora la valutazione degli impressio- 
nisti, e di Degas, che alle grandi aste arriva a superare i dodici 
milioni di franchi. I Corot, quasi introvabili, non avranno prati- 
camente prezzo. Carissimi saranno anche i paesisti veneziani del 
"700: dopo il Canaletto e il Guardi (un Guardi di piccolo formato 
che passi per la Christmas Gallery fa raramente meno di quindici 
milioni di lire), l'interesse si rivolge anche al Marieschi e allo 
Zuccarelli. La voce secondo cui il Louvre mediterebbe l’acquisto 
di uno o più Monsù Desiderio, ha fatto salire anche fino a due 
milioni e mezzo di lire i quadri di questo pittore del nostro "700, 
fino a pochi anni fa pochissimo apprezzato e conosciuto. Quanto 
agli ottocentisti italiani, i soli ad avere quota internazionale sono 
ancora Boldini, De Nittis, Segantini e Filippo Palizzi. 

Li Il nostro mercato, per quanto tagliato fuori, non potrà non 
continuare a riflettere le tendenze del mercato internazionale: 
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più caro per tradizione, lo sarà quest'anno anche per contingenza 


LA FALSA CENA DI VERMEER 
FALSA ANCHE PER I PROPRIETARI 


N accordo, raggiunto in questi giorni 

fra gli eredi di uno dei massimi colle- 
zionisti d’arte europei, l'olandese Van 
Beuningen e il perito belga Paul Core- 
mans, ha posto fine a una causa che du- 
rava da tre anni e chiuso, con tutta pro. 
babilità, definitivamente una delle più 
grosse questioni artistiche del dopoguer- 
ra: lo scandalo Van Meegeren. Oggetto 
della causa era l'attribuzione di un qua- 
dro rappresentante l'Ultima Cena, che 
il collezionista aveva acquistato nel ’40 
per venticinque milioni di franchi belgi 
(circa trecento milioni di lire) come ope. 
ra di Jan Vermeer, e che Paul Coremans, 
in una monografia pubblicata nel '49 so- 
steneva invece dipinto poco prime della 
guerra da Han Van Meegeren, un pittore 
fallito diventato per speculazione, e per 
sentimento di rivincita sui critici che 
non lo avevano compreso, un abilissimo 
falsario. Il collezionista si era querelato 
contro il perito accusandolo di malafede. 
Coremans si era controquerelato recla- 
mando i danni morali. Nello scorso mag. 
gio Van Beuningen moriva, e i suoi eredi 
hanno voluto recedere da una causa che 
ritenevano perduta in partenza, conce- 
dendo al perito ampia soddisfazione. 

In realtà l'affare Van Meegeren, defì- 
nito fino dal ‘49 da una perizia alla quale 
avevano collaborato oltre a Paul Core- 
mans altri illustri storici d'arte, coinvol- 
geva oltre agli interessi di Van Beuningen, 
e di altri collezionisti, quelli dello Stat? 
olandese, che aveva acquistato per i suoi 
musei altri due quadri dello stesso, rite- 
nendoli Vermeer. Coinvolgeva inoltre l'a. 
mor proprio di tutta una schiera di cri- 
tici e di esperti, che sulle riviste di tutto 
il mondo si erano estasiati su quelle ope- 


re proclamandone l’autenticità. Lo scan- 
dalo era scoppiato nel ’45, quando il Van 
Meegeren, arrestato per avere venduto 
dei quadri a Goering, aveva dichiarato di 
avere falsificato non soltanto quelli, ma 
anche molti altri, fra cui «I Discepoli in 
Emmaus » del museo Boymans di Rotter. 
dam e la « Lavanda dei piedi » del Rjks- 
museum di Amsterdam. Per provarlo ese. 
guì in carcere un altro falso Vermeer, 
« Gesù fra i dottori ». Per eseguire un fal. 
so Van Meegeren acquistava una tela ori. 
ginale del Seicento olandese, che presen- 
tasse screpolature nitide e profonde, 
lavava la superficie colorata con soda, 
senza però attaccare la base originaria 
del colore antico, poi passava a dipinge- 
re mescolando i colori con una soluzione 
contenente una resina artificiale, l'am- 
berto], che esposta per poche ore a una 
temperatura di 120 gradi si screpolava 
riproducendo mirabilmente gli effetti di 
una antica stagionatura. Il cuadro ve. 
niva infine coperto da uno strato di ver- 
nice, stirato sopra un rullo in diverse 
direzioni, e sporcato con una mano d’in- 
chiostro, che si insinuava nelle ulteriori 
screpolature della vernice imitando un 
secolare deposito di polvere, Infine l’ec- 
cesso di vernice e d’inchiostro venivano 
rimossi e il quadro, dopo un'ultima mano 
di vernice dorata, era pronto per inganna- 
re gli esperti. I falsi fabbricati con questo 
sistema hanno reso a Van Meegeren, 
morto nel '47, più di due milioni di dollari. 


NELLE FOTO A LATO, Quattro partico» 
lari de «I Discepoli in Emmaus », falso 
eseguito dal pittore Han Van Meegersn 
nel 1937 ed acquistato come opera di Ver- 
meer dal Museo Boymans di Rotterdam. 





GUIDO E AMBROGIO 
IN MAREMMA 





di LIONELLO VENTURI 





n 
DIFFICILE di tornare a Siena 
senza che ci venga offerta con 
molta semplicità, direi anzi cordialità, 
ualche novità artistica interessante. 
ggi il Soprintendente Enzo Carli ci 
offre una mostra di « dipinti senesi 
del Contado e della Maremma » con 
un libro che contiene il catalogo della 
mostra e qualcosa di più, perchè su 
alcuni pezzi più importanti egli si è 
intrattenuto a discutere problemi. Per 
esempio a proposito di una Madonna 
di S. Gimignano che è di Guido da 
Siena e che da O restaurata si può 
ora capire, il Carli riprende la storia 
del problema di Guido che ha appas- 
sionato da cinquant'anni gli studiosi 
divisi in due campi, come tifosi del- 
la scuola senese o di quella fiorentina. 

Guido da Siena ha firmato la «Mae- 
stà » del palazzo pubblico di Siena e 
l'ha datata 1221. La forma è auten- 
tica, ma non è credibile. Si è sbaglia- 
to Guido, oppure ha voluto riferirsi 
a una ricorrenza sacra, vecchia di al- 
meno cinquant'anni? Lo stile è quel- 
lo della seconda e non della prima 
metà del secolo XIII, come la Ma- 
donna di S. Gimignano conferma a 
choo degli esaltatori della priorità 
della scuola senese. i 

Infatti se la « Maestà » di Guido 
deve essere datata circa il 1271, lo 
sviluppo della scuola è contempora- 
neo a quello di altre città toscane, e 
non può arrogarsi un primato, anzi 
una qualità profetica, sullo sviluppo 
dello stile in pittura. L’opera è d’al- 
tronde assai bella e non ha bisogno 
di una data impossibile per farsi am- 
mirare. 

Un altro pittore senese che sembra 
un pensatore sotto la parvenza del- 
l'artista, e un precursore nella crea- 
zione dello spazio e della luce nel 
paesaggio, è Ambrogio Lorenzetti di 
cui la mostra ci offre due opere com- 
plesse, l’una ad Asciano l’altra a Roc- 
calbegna, di visita assai difficile specie 

































LT 




















cori 

masc 

Sovri 

ne, c 

nel c 

della 

zetti 

nuove 

esord. 

La co 

interi 

rante 

che f 

capole 

ri sic 

svolge 

di sol) 

Neg 

no gli 

dicati 

va l'o 

sta al 

me la 

ti gli 

quanti 

diocre, 

® smercl 

novelle 

ti), rag 

coli, cc 

no la 1 

masché 

Il b: 

svolge 

grafica 

musica 

fin tro 

ziosa e 

è duenne 

Coreog 

Lucian 

mentav 

in una 

spiro: 

quest’ultima, e che erano quindi male Boa 
n “as e non abbastanza apprez- come è 
ate. spiccati 
Ora i valori squillano, e la gran- _® Aa”, 
dezza, la monumentalità, la libertà co Lan 
fantastica di Ambrogio s’impongoni tano at 
all'’osservatore. Nel S. Michele v'è un da d'an 
gioco di linee, per cui l’arcangelo e il a E 

drago divengono ambedue pretesti d pe, 
libertà fantastica, cosicchè lo stile ap- sono ri' 
pare andare oltre il così detto gotico del ve, 
fiorito. molto + 
Certo le pitture troyate nel conta- caratter 
do e in Maremma sono poche di fron- MH di Salv: 
te a quelle così numerose e celebri e 
che si veggono di continuo a Siena. tagonist 
ma hanno il pregio, oltre che delia nist, sec 
novità, di un valore assoluto. nori Nc 
Ed è un valore assoluto che ha un baritono 
aspetto misterioso, come sempre ma chestra 
anche più di somugne, fur la favolosa | Bia del 
apparizione in Siena di quattro som- Le al 
mi maestri, Duccio, Simone Martini, Miniere 
Pietro e Ambrogio Lorenzetti, in un Buzzati. 
periodo che s’inizia nel 1280 circa e MOnailly. 
che è troncato dalla peste del 134% Mbrettista 
Molti altri affascinanti pittori nac- ‘Meor limit 
gue a Siena anche dopo, nessuno Mpositore 
el medesimo livello di quei quattro. Pe fa 
Quali siano le condizioni di quel- eu 
l'eccezionale momento della civiltà è Eiosa a 
detto molto bene da Enzo Carli nella musica « 
recente monografia ” La Pittura Se- tolineare 
nese ” (Milano, Electa, 1955). Ma nè ficoltà d 
lui nè altri può spiegare il mistero di Serve co; 
una civiltà, che noi sentiamo presen- popecron 
te al nostro spirito appunto perchè ci MiKSCchio © 
è rivelata dall'arte. Mora si vi 
* er. Que 

IC p 
UN NUOVO LEONARDO (ds nel 
Una ” Madonna con bambino” di au- gra n 
tore ignoto, acquistata l'anno scorso per el teatri 
quattrocentocinquanta dollari dall'anti. PESTO 
( 


quario di Chicago Hans R. Teichert in 
un negozio di New York è stata rico- 
nosciuta dal direttore della Facoltà d'ar- 


romesso 
e » inven 


te dell'Università di Nétre Dame, e da 
alcuni autorevoli esperti europei, come 
opera di Leonardo. Il prezzo del quadro 
salirebbe così intorno al milione di dollari 
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BERGAMO, OTTOBRE 


L TEATRO delle Novità è una 
coraggiosa istituzione berga- 
masca, dovuta alla fede d’un 
Sovrintendente fuori del comu- 
ne, che osa inserire ogni anno 
nel cartellone lirico autunnale 
della tranquilla città di Doni- 
zetti un buon numero di opere 
"nuove, per lo più dovute ad 
esordienti nel campo teatrale. 
| La cosa dura dal 1937, con una 
interruzione di nove anni du- 
rante e dopo la guerra: è vero 
che finora ha laureato pochi 
capolavori, o anche solo lavo- 
ri sicuramente vitali, tuttavia 
svolge un indiscutibile compito 
di sollecitazione e di stimolo: 

Negli ultimi anni spesseggia- 
no gli atti unici, fenomeno in- 
dicativo della crisi in cui si tro- 
va l’opera lirica: l'atto unico 
sta all'opera vera e propria co- 
me la novella al romanzo, e tut- 
ti gli editori sanno benissimo 
quanto un romanzo, anche me- 
diocre, sia più convincente e 
T smerciabile che una raccolta di 
"novelle. Sei atti unici (o ballet- 
ti), raggruppati in due spetta- 
coli, costituiscono per quest’an- 
no la messe delle novità berga- 
masche. 

Il balletto "Le stelle vere” 
svolge una tenue trama coreo- 
grafica di Carlo Steiner su una 
musica adatta allo scopo, ma 
fin troppo ballettisticamente le- 
ziosa e cincischiata del trenta- 
f duenne Wolfango Della Vecchia. 

Coreografa e prima ballerina 

Luciana Novaro, che forse si ci- 

mentava qui per la prima volta 

in una coreografia d'ampio re- 
spiro: non oseremmo dire che 
la coreografa abbià messo in 
ombra la ballerina, bravissima 
come sempre, e dotata d’una 
spiccata sensibilità individuale. 
N Ad "Assunta Spina ” di Fran- 
co Langella, musicista napole- 
tano attivo già da una trenti- 
na d'anni, non possiamo accor- 
dare più che un'indulgente sti- 
ma per l’onesta ma inerte sin- 

cerità di epigone con cui vi 

sono rivissuti i modi più grevi 

del verismo melodrammatico, 
molto :iconfidando sul robusto 
carattere popolare del dramma 

di Salvatore Di Giacomo, abil- 

mente ridotto - dal librettista 

Vittorio Viviani. Autorevole pro- 

tagonista Renata Heredia Cap- 

nist, secondata così così dai te- 
nori Nobile e Pelizzoni e dal 
baritono Pedani; direttore d'or- 
chestra Ugo Rapalo, accorta re- 
gia del librettista. 

î Ben altro zenzero in ”" Ferro- 
via soprelevata ”, racconto mu- 
Nsicale in sei episodi di Dino 
fBuzzati, musica di Luciano 
MOnhailly. Scrittore illustre 1l li- 
Mbrettista, trentacinquenne e an- 
cor limitatamente noto il com- 
Mpositore è naturale che il primo 
Usi sia fatto la parte del leone. 
’' Ferrovia soprelevata” non è 
tun’opera., ma uno spettacolo di 
prosa con molta e necessaria 
musica di scena. Quasi a sot- 
tolineare ulteriormente la dif- 
N ficoltà di fare un'opera oggi, si 
serve con larghezza di quello 
espediente narrativo che nel 
ecchio cratorio non rappresen- 
tativo si chiamava lo Storico, e 
ora si vuol chiamare lo Spea- 
er. Questa mancanza di fidu- 
cia nelle possibilità narrative 
del canto si fa sempre più fre- 
quente nei recenti esperimenti 
del teatro lirico, ed è anch'essa 
un segno di crisi. 

Entro questo genere di com- 
romesso il « racconto musica- 
e » inventato da Buzzati è stuz- 
zicante, scenicamente attendi- 
ile, nonostante si diverta a ra- 
sentare le curve della più spe- 
ricolata fumisteria. In fondo, la 
antica divisione dell’Italia me- 
odrammatica in scuola napole- 
ana e scuola veneziana (più 
sussiste anco- 
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gratuitamente faritasioso e 
adicato da ogni tradizione. 
Mentre invece, a ben guardare, 
Nilo si potrebbe benissimo ricon- 
durre all’antico fondo gotico di 
erte diableries che sui sagra- 
i dell’Italia del Nord e del- 
la Francia spesso si accompa- 
gnavano, quasi comica finale, 
alle medioevali «moralità » e 
sacre rappresentazioni. 

” Ferrovia soprelevata” è in- 
fatti la storia d’un diavolo che, 
spedito in missione sulla terra, 
s'innamora della ragazza che è 
riuscito a rovinare. Vorrebbe al- 
lora trasformarsi in uomo, ed 
affronta l’incognita d’un esor- 
ismo presso uno psicoanalista. 
L'esperimento traligna e lo tra- 
sforma in cane, ma proprio in 
questa forma egli riesce, col 
suo sacrificio a far deragliare 
il treno delle anime che tra- 
sportava in inferno la. fanciul- 
la. Entrambi saranno accolti in 
un materialistico paradiso. 
Sotto l'apparenza sbrigliata il 
Tacconto ha le sue punte pate- 
tiche: c'è la pungente amarezza 
del decadimento morale, e so- 
prattutto il rimpianto acuto 
delle anime dannate per i po- 
veri e cari beni di questa terra. 
La musica di scena (incluse 
due canzonette della protagoni- 
sta e alcuni cori evocativi e am- 
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bientali) è eccezionalmente a- 
bile: eccellente la resa timbri- 
ca d’un’orchestra da cui sono 
esclusi gli archi e in cui abbon- 
dano invece gli strumenti a 
percussione e quelli eleftrici 
(chitarra, vibrafono e organo 
Hammond); vivace ed eccitante 
la condotta ritmica, e sostan- 
ziosa la spregiudicata invenzio- 
ne melodica. Perfino la compe- 
tenza musicologica dell'autore è 
messa a partito con un gusto- 
so tocco di civetteria erudita 
nella cadenza plagale del Coro 
degli Spiriti. 

«Una colonna sonora », è la 
solita formula per stroncare 
partiture di questo tipo. Sarà, 
ma è un'ottima colonna sono- 
ra, e all’aristocrazia dei generi 
musicali ci creda chi vuole. 
Piuttosto due appunti intrinse- 
ci, in apparente contrasto tra 
loro. Per quanto abilmente do- 
sata, questa musica disturba 
ancora la parola, specialmente 
nella prima scena: ora nel tea- 
tro musicale siamo dispostissi- 
mi a non capire un accidente di 
quel che dicono i cantanti, ma 
urna volta che si rinuncia al 
canto e si fanno recitare atto- 
ri, allora deve sentirsi tutto; la 
musica, fosse pure la ’ Passio- 
ne secondo S. Matteo ”, deve ac- 
cucciarsi in un angolo senza 
dar fastidio, sotto pena d’inge- 
nerare in chi ascolta irritazione. 

Per contro, il lungo coro fi- 
nale mostra i limiti della mu- 
sica di Chailly. Qui, a vicenda 
conchiusa, il»librettista s'è ti- 
rato da parte, perchè il compo- 
sitore giuochi le sue carte. E al 
compositore è mancato l’asso di 
briscola. L'assunzione delle due 
anime in cielo doveva darcela 
la musica; Invece questa si li- 
mita, ancora una volta, a com- 
mentare, con la consueta abi- 
lità e proprietà evocativa. 

La difficile realizzazione sce- 
nica e musicale è stata attuata 
in maniera soddisfacente dal 
direttore Ettore Gracis e dal re- 
gista Enrico Colosimo, nel qua- 
dro dell’ingegnosa scena di 
Sandro Angelini. Più efficace 
nella modulazione della voce 
che nel gioco scenico la recita- 
zione degli attori, che erano 
Mila Vannucci, Alberto Lupo, 
Franco Giacobini, Olimpo Gar- 
gano e Gianrico Tedeschi nelle 
parti principali. 
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b N CALIFORNIA, alla vigilia della prima guerra mon- 
a diale. Una famiglia che vagamente riecheggia un 
7 tema biblico: il padre, idealista di rigorosa onestà; il 
figlio maggiore, Aron, onesto come il padre; il figlio 
minore, Caleb, introverso, tormentato dal pensiero del- 

la propria malvagità, ma in realtà dalla gelosia, dalla 
mancanza di affetto, e sostanzialmente buono. Abele e 

d Caino rivisti da Freud. Caleb, il protagonista, è James 
+ Dean, l’attore morto in questi giorni; la sua recita- 
#7 zione, come già quella di Brando, sì rifà a Stanislav- 


ski. Da vedere. 


® PRODUZIONE: Warner Bros, 1953 - TITOLO ORIGINA- 


LE: East of Eden - SOGGETTO: dal romanzo omonimo 
di John Steinbeck - REGISTA: Elia Kazan - INTER. 


PRETI: James Dean, Raymond Massey, Julie Harris. 
ò * 
id SABATO TRAGICO 


‘organizzazione e l'esecuzione di una rapina alla ban- 
La di una piccola città di provincia americana da 
parte di tre gangsters è il meccanismo narrativo, co- 
struito con la precisione di una bomba ad orologeria, 
che serve ad introdurre personaggi e a rappresentare 
aspetti della vita della città stessa nei due giorni di 


) accomedante. 


fine settimana; con notazioni e modi talvolta incon- 
sueti, eccetto che nel finale, troppo convenzionale e 


® PRODUZIONE: Fox, 1955 . TITOLO ORIGINALE: Vio- 
lent saturdav - SOGGETTO: da un romanzo di William 


L. Health . REGIA: Richard Fleischer . 


INTERPRETI: 


Victor Mature, Richard Egan, Stenhen McNally, Ernest 


Borgnine. 


4 
PHFFFT 


UOVE avventure matrimoniali 


di Judy Holliday, 


scrittrice per la televisione,e di Jack Lemmon, avvo- 
cato: la coppia di attori già conosciuta nella « Ragazza 
del secolo ». Il film è costruito su misura per i due in- 
terprèti, che hanno modo di mettere ancora una volta 
in luce la loro abilità e il loro brio, ma, a dispetto di 
numerosi brani divertenti, risente nel complesso di que- 
sta sua impostazione. Abbastanza brava in una movi- 
mentata parte secondaria l’ultima sostituta di Marilyn 


Monroe, Kim Novak. 


® PRODUZIONE: Columbia, 1955 - TITOLO ORIGINALE: 
Phffft - REGISTA: Mark Robson - INTERPRETI: Judy 


Holliday e Jack Lemmon. è 


Annoteremo in questa rubrica i più notevoli tra i film 
proiettati nella stagione sugli schermi italiani di prima 
visione, Di volta in volta il critico potrà ritornarvi sopra 
per un discorso più diffuso e un giudizio più dettagliato 


James Dean e Julie Harris nel film 
« La Valle dell'Eden » di Elia Kazan. 
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LA NUOVA STAGIONE 


FERROVIA SOPRAELEVATA is 
IDI BUZZATI CHAILLY 


di MASSIMO MILA 
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LONDRA. Il cantante americano Johnny Ray, festeggiato da un gruppo di ammiratrici du- 
rante un trattenimento svoltosi in uno dei tanti « Fan Club» che portano il suo nome. 


FITZGERALD ADATTATO 
AL SECONDO DOPOGUERRA 








di ALBERTO MORAVIA 





LI ANGLOSASSONI sono un 

popolo errante e sebbene sia- 
no stati loro a inventare la pa- 
rola hRomesickness malamente 
traducibile in italiano con il 
termine di nostalgia, di patria, 
sono, tra i popoli, coloro che sof- 
frono meno di questa nostalgia. 
Colonie di americani e di ingle- 
sì vivono nei più diversi paesi 
senza troppo rimpianto per la 
terra originaria, in simbiosi cul- 
turale con altri popoli più meri- 
dionali, specie latini. Vivono per 
lo più tra di loro, invitandosi a 
vicenda a innumerevoli cock- 
tail-p@rties, piccole società de- 
dite all’alcole e all’intellettua- 
lismo d’avanguardia. Vari scrit- 
tori hanno descritto queste so- 
cietà di anglosassoni trapian- 
tati fino a ieri in Francia 
e oggi anche in Italia. Basterà 
ricordare Hemingway, Miller e 
soprattutto Scott Fitzgerald, ti- 
pico narratore degli anni tra il 
1920 e il 1930, il quale oggi go- 
de di grande voga negli Stati 
Uniti e che molti preferiscono 
allo stesso Hemingway. 

Scott Fitzgerald descrisse ap- 
punto nel romanzo ” Tender is 
the night” e in varie novelle 
la vita degli americani a Parigi 
e sulla Costa Azzurra. Il suo sti- 
le capriccioso ma limpido, ele- 
gante e preciso ricorda un poco 
quello che i francesi chiamano 
lo «style 1926 », lo stile di Mo- 
rand e di Cocteau. Scott Fitz- 
gerald nella vita rassomigliò ad 
un personaggio dei suoi libri: 
visse anche lui in Francia con 
una moglie bella e vittima di 
un’oscura tragedia a sfondo 
freudiano, frequentò i grandi 
alberghi, i bar alla moda, lavo- 
rò a Hollywood guadagnando 
enormi somme di denaro e fi- 
nalmente morì ancor giovane 
per alcoolismo acuto. 

Il film ” L'ultima volta che vi- 
di Parigi”, diretto dal regista 
Richard Brooks, è ricavato da 
una novella in cui Scott Fitzge- 
rald descrive appunto la società 
degli americani in Francia e in 
particolare, con ogni probabili- 
tà, un episodio della sua stessa 
vita. Si tratta di un giovanotto 


corrispondente di guerra e poi 
giornalista in tempo di pace, 
che ha l'ambizione di diventare 
romanziere. Incontra una fa- 
miglia anch’essa americana: 
due figlie, una bruna e una 
bionda, e un padre, manco a 
dirlo, spiantato, ubbriacone e 
proprietario di terre nel Texas. 

Il giornalista sposa la figlia 
bruna; e il matrimonio non è 
del tutto felice nella miseria, e 
peggio, poi, nella ricchezza so- 
praggiunta quando i terreni del 
padre si rivelano ad un tratto 
petroliferi. La famiglia va aro- 
toli, il marito annega nell’alcole 
la sua delusione di romanziere 
rifiutato dagli editori, la moglie 
indispettita si lascia corteggia- 
re da un bellimbusto, la loro 
sola bambina fa le ore piccole 
aspettando che i genitori rin- 
casino ubbriachi dai bar. Fi- 
nalmente la moglie una di quel- 
le notti, nel corso di un litigio, 
prende una polmonite e muore; 
e il vedovo soltanto allora rie- 
sce a vincere la sua inclinazio- 
ne all’alcole e a diventare un 
romanziere di successo. Ma la 
cognata che l’amò in silenzio 
gli rifiuta la piccola con il pre- 
testo che egli è un ubbriacone 
irresponsabile, in realtà per 
vendicarsi di averle preferito la 
sorella. Finalmente lo scrittore 
riesce a commuovere la donna e 
a riprendere con sè la bambina. 

L’azione di questo film avreb- 
te dovuto aver luogo nel dopo- 
guerra di Fitzgerald, è stata in- 
vece trasportata in quello del 
1945, tanto diverso. Al solito la 
novella è stata tutta cambiata. 
Finalmente questa Parigi degli 
americani che nello scrittore 
aveva un carattere molto preci- 
so, nel film diventa una fac- 
cenda di modellini, di pratica- 
bili e di altri simili trucchi da 
teatro di posa. E qui si vede la 
superiorità della formula neo- 
realistica, con i suoi ambienti 
girati dal vero, Non che non sia 
legittimo l’uso di sfondi di car- 
tapesta; ma allora si va ver- 
so il teatro e si ha l’obbligo di 
dare alla vicenda un carattere 
più convenzionale e rigoroso, 


Ma la cartapesta alleata al na- 
turalismo, sia pure a colori, fa 
un ibrido e sconcertante effetto. 

Tuttavia il film è stato rica- 
vato dalla novella di uno scrit- 
tore autentico, non da un sog- 
gettaccio qualsiasi, e questo si 
sente. La storia ha una sua 
profondità e complessità, ben- 
ché il vero dramma, quello del- 
l'amore di due sorelle per lo 
stesso uomo, sia stato appena 
sfiorato. La figura del giornali- 
sta, ubbriacone inveterato e ro- 
manziere velleitario, uomo de- 
bole e piagnucoloso ma di no- 
bili sentimenti, è viva e origi- 
nale, tutti hanno conosciuto 
questo tipo umano, appunto ne- 
gli ambienti descritti da Fitz- 
gerald. In questa figura lo scrit- 
tore probabilmente dipinse spie- 
tatamente se stesso; e un ul- 
timo riflesso di tale autobiogra- 
fica spietatezza permette di 
seguire con interesse, fino alla 
fine, il film altrimenti lento e 
pieno di incertezze. 

Richard Brooks è regista de- 
coroso e di effetti laboriosa- 
mente ottenuti; gli mancano il 
mordente e la crudeltà che ci 
volevano per un simile argo- 
mento. Van Johnson con il suo 
viso rosso e tempestato di efe- 
lidi interpreta molto bene la 
parte dell’ubbriacone pieno di 
buone intenzioni; forse. piange 
un po’ troppo. Elisabeth Tay- 
lor freddina ma vezzosa, Don- 
na Reed e Walter Pidgeon so- 
no gli altri interpreti. 


* 


UN ALBO CHIUSO 
PER GLI ATTORI 


Gino Cervi, Paolo Stoppa, Lola 
Braccini, Rina Morelli, Mario Fer- 
rari, Enrico Glori, Oscar Andriani, 
Sergio Tofano, Gualtiero Tumiati, 
hanno intenzione di costituire una 
Società Italiana Attori e di isti- 
tuire per la loro categoria un Albo 
| cimr ego Essi hanno già ela- 

rato un progetto di legge da sot- 
toporre al Parlamento e il testo 
di un appello che sarà diretto a 
tutti gli attori italiani per ottenere 
la loro adesione. Scopo dell’inizia- 
tiva è di difendere gli attori pro- 
fessionisti dalla concorrenza degli 
attori stranieri, ma soprattutto de- 
gli attori improvvisati. Insomma 
d'ora in poi niente " Paisà ", nien- 
te ” Ladri di biciclette ”. 
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STIFFELIUS 
PRELATIZI 


di SANDRO DE FEO 















HE COS'E’ che non va nel tea- 

tro in Italia? Che cos'è che lo 
fa. anche quando tutto sembra 
procedere nel migliore dei modi, 
così scolastico e accademico, cioè 
tributario del teatro antico, 0 co- 
sì provineiale, cioè tributario del 
teatro straniero? Se è vero che il 
teatro è lo specchio e lo stimolan- 
te più immediato della coscienza 
di una società, perchè mai la so- 
cietà italiana che non fu mai così 
ricca di tartufi, di bugiardi, di ava- 
ri, di burberi malefici, di Socrati 
immaginari, di soldati millantatori, 
di bisbetiche indomate, di prezio- 
se ridicole, di vedovi che specu- 
lano in immobili, di professioniste 
come la signora Warren, di tiran- 
ni e tirannelli e d’ispettori gene- 
rali, perchè mai questa società non 
chiede al teatro di rispecchiarla e 
provocarla? 

Al teatro gli argomenti e le scu- 
se non mancano: se la società ita. 
liana chiedesse seriamente e dal 
più profondo dei suoi vizi e dalla 
sua coscienza di essere rappresen- 
tata e stimolata, il teatro non se 
lo farebbe ripetere due volte. Ma 
quei tartufi, quelle preziose ridi- 
cole, quei soldati millantatori, quei 
tirannelli e ispettori generali non 
hanno abbastanza vitalità nè i loro 
vizi abbastanza grandezza da solle- 
citare l'immaginazione del teatro 
che, nei suoi momenti migliori, al. 
tro non è che l'immaginazione e 
la coscienza della società di cui si 
nutre. Il teatro è la forma più al- 
ta e legittima di letteratura en- 
gagée che si conosca da Sofccle a 
Shaw e a Brecht. Ma se i vizi e i 
peccati di una società si nutrono 
di se stessi e in se stessi si esau- 
riscono senza ricambio con tutta la 
cultura circostante, perchè stupir- 
si se l'immaginazione del teatro si 
illanguidisce e muore? 

Sulla crisi del teatro in Italia si 
piange da molto. Ricordo, una 
trentina d’anni addietro, nella ca- 
ve del Teatro degli Indipendenti 
in via Avignonesi dove si radica- 
rono nelle nostre tenere ossa i reu. 
mi che poi ci furono compagni co- 
sì fedeli, o al teatrino di Villa Fer. 
rari in via Piemonte al tempo in 
cui il quartiere Ludovisi era signo. 
rilissimo, silenzioso e deserto do- 
po le otto di sera quando anche i 
caffè meglio frequentati di Via Ve. 
neto chiudevano, e noi percorre- 
vamo, ragionando di Strindberg e 
Pirandello, l’accigliato quartiere, 
esaltati dalle nostre stesse voci che 
risonavano sdecnose nelle vie geli. 
de di tramontana, e tutti i discorsi 
finivano allo stesso punto: la crisi 
del teatro. Gioventù spensierata e 
dissipatrice. Se ne parlava come 
Salvemini parlava della dittatura 
di Giolitti. La vera dittatura, ahi- 
mé, era ancora da venire, e così la 
vera crisi del teatro, 

Apparirà per lo meno singolare 
un tal preambolo a una nota sui 
due spettacoli che ha dato al Valle 
la piccola troupe dell’ American 
Dance Theatre” di John Butler. 
Tra l’altro il balletto non è di 
stretta competenza di questa ru- 
brica. Ma non rubiamo il mestiere 
a Massimo Mila se affermiamo che 
in quei succosi, spiritosi e spiri- 
tati drammi e pnantomime noi 
sentivamo circolare liberamente 
umori, sentimenti e credenze che 
arrivavano da lontano, insieme ad 
altri non ancora cristallizzati, e- 
sperienze religiose, morali,. senti- 
mentali, sessuali, e tutti gli impegni 
più antichi e nuovi e i dati più 
vivi della cultura americana. 

Può darsi che a qualche spetta- 
tore siano sfuggiti i riferimenti 
contenuti nel più estroso e ap- 
plaudito di questi balletti, " Three 
promenades with the Lord” (Tre 
passeggiate col Signore), a tre par. 
ticolari versioni del ”revivalism ” 
cristiano in America, quella prude 
e comvunta di Boston, e quelle dio. 
nisiache e incontrollate degli Holy 
Rollers e dei Battisti del sud. Ma 
difficilmente gli saranno sfuggiti 
tutti gli elementi filtrati di cultu- 
ra delle vecchie e dure teocrazie 
calviniste della Nuova Inghilterra 
e delle liriche comunità negre del 
sud, che si riconoscevano in que- 
gli stiffelius prelatizi svolazzanti 
sul nalcoscenico. Pcche volte tanta 
empietà è stata riscattata da tan- 
ta allegrezza e finezza, Hawthorne 
e Faulkner ammiccavano tra le 
quinte. V’immaginate da noi due 
grandi autori laici che ammicca- 
no tra le quinte a un balletto sui 
Reverendi Padri Gesuiti? 

Così le ballate popolari del West 
e i racconti ribaldi che costitui- 
scono la leggenda di Paul Bunyan 
sono riconoscibili nei due balletti 
western, ’ Frontier Ballade” e 
"Davy Crockett”. E in ”Kaun- 
ted world” (Mondo tormentato), 
in cui John Butler ha ottenuto 
l'impossibile da un letto di ottone. 
costringendolo a prendere parte 
coi più impensati spostamenti e 
capovolgimenti al sogno angoscio- 
so di un ragazzo, sì ritrovano non 
solo l’inevitabile Freud, ma sugge. 
stioni più lontane come il bellis- 
simo ” Silenzio” di Edgar Poe che 
tradotto da Mallarmé suona: «Il y 
a un silence a double face, — mer 
et rivage — corps et ame... ”. 

Ma anche nei balletti più com- 
plessi e in quelli di composizione 
e movenze astrattiste, come ” Se- 
ven faces of love” (I sette volti 
dell'amore) noi sentiamo realiz- 
zarsi oltre agli impulsi perenni 
della grande cultura anche un ri- 
cambio continuo con la realtà e 
una critica assidua della vita ame. 
ricana, che evita per la tangente e 
insidie dell’estetismo e finisce per 
provocare non sclo l'immaginazio- 
ne ma la coscienza dello spetta- 
tore. Anche ver le sue invenzioni 
più elaborate e intricate - Butler 
non perde mai d’occhio la realtà, e 
mi dicono che egli abbia compiuto 
lunghe esplorazioni nei quarta? più 
malfamati di New York prima di 

stabilire le linee della composizione 
astrattista dei ” Sette volti dell’a- 
more ”. Questo è il realismo che noi 
preferiamo, e non solo a teatro. 

Una cultura in cui tout se tient, 
dalla letteratura clericale della 
Nuova Inghilterra, dalle ballate 
del West e gli spirituals n a 
Charlot, ai fratelli Marx e fino a 
Faulkner e Frank Sinatra, Adlai 
Stevenson e il senatore Mc Carthy, 
non ha alcun motivo di disperare 
per il suo teatro; 
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SCAOCIAPENSIERI 





SCHEMA BIANCO 


DEFINIZIONI 
ORIZZONTALI: l. Sostiene chi 
vola. . Il Reverendo... Tanai; 2. 


Democrazia Cristiana. . La nota... 
in fondo; 3. La pesa il farmacista: 
4. Acquisto; 5. Grandi masse di 
animali: 6. La fa chi sbaglia; 7. 
Una verde bevanda; 8. Pecca: 9. 
Sostiene la bandiera. - Si apre in 
banca (sigla); 10. Giusto... incassa. 
to; 11. Hanno la pancia piena; 12. 
Un po’ di metallo... in coro. . Si- 
gla trapanese; 13. Anno Domini. 
nella rada, . Un profeta 


VERTICALI: 1. Quanti sacrifici ha 
fatto fare! . Sigla tarantina. . Si 
da al... Re; 2. Serve al banco; 3 
In braccio a Morfeo; 4. Un cavalie. 
re che ha fatto carriera; 5. Non da 
più fiamme. . Dispari in tela; 6 
Bagna Francoforte e Breslavia. 
Mezzo dado... . Lo sono i frutti 
maturi... lo sono gli scienziati; 
Sigla novarese. . Lontana genitri- 
ce. . Un franco si. - Il capitale, 
che fa andare in bestia 


* 
FUORI L’AUTORE 


Chi sono gli autori di 
a Maria — Il 


Myricae — Lettere 
Negromante — I Malavoglia — I 
Marmi — Una partita a scacchi — 
Satana e le Grazie 

Dopo aver risolto correttamente 
1 cruciverba vi sarà facile scoprire 
(se non l'avete ancora fatto oro 
pomi: ogni autore è celato in una 
colonna verticale 


DEFINIZIONI 


ORIZZONTALI Una papera 
quando è... grande; 4. Arma a dop. 


pio taglio, 8. Testa che comanda; 
9. Quel po’ di rimorso... che fa bene 
all'organismo: ll. Solo loro abita- 
no questo mondo; 12. Sigla di 
Ascoli Piceno; 13. La spinta che fa 
partire: 14 Fiume siciliano... che 
associa gli automobilisti italiani 
16. Articolo tra le note; 17. Imbar. 
cazione da regate; 19. Parte di cie. 
lo... parte di terra; 22. La sigla de 
« La Spezia 24. Le estremità del. 


le ali; 25. Apparecchio moderno di 
localizzazione; 26. Importante por. 
to indocinese; 29. Cavallo dal man. 
to grigio-rossiccio; 30. La disgiun- 
tiva... nel nodo; 33. Danno uva.. 
ed hanno il passo; 34. Si trascina- 
no in tribunale; 35. «..e le altre 


cose... » detto in breve; 36. La pri- 
ma persona: 37. Vi fanno tappa le 
carovane. 

VERTICALI Un franco si... ma 


all'antica; 2. Una specialità russa: 
3. Non è intaccata dalle fiamme: 4. 
Tr faccia a Calais, sulla Manica: 5. 
Se ci menca, si muore; 6. Mezza 
giacca... oramai; 7. Esteso: 10. Sca- 
va gallerie nel terreno; 15. Un og- 
getto qualsiasi; 18. Il più impor- 
tante gruppo montagnoso della Si. 
cilia; 20. La sua eresia fu concdan- 
nata a Nicea; 21. Il damerino deli 
nostri giorni; 23. Val più della 
teoria; 26. Portan via l’acqua pio- 
vana; 27. Sigla aretina: 28. Tra di 
e di... portan consiglio: 31. L’Ente 
Supremo; 32. Sigla di Sergio Tofa. 
no. 33. Lo prendono i corridori. 


Le soluzioni di questi 
+ giochi verranno pubblii- 
cate nel prossimo numero. 


CHIAVE DEL QUIZ POLITICO 
DI PAG. 2 


1. L'on. Alberto Simonini milita 
nell'ala destra del PSDI. 


2 Lion. Guido Quesharini, presi- 

en e amentare 
dello sport, 7° ner 

. L'on. Pernando Tambroni, mi. 


nistro della Marina Mercantile 
de) gabinetto Scelba 


L'on. Gi Amendola è figlio 
dell'on. G nni Amendola. 








MERANO - Ippodromo di Maia. La si 


assistono allo svolgimento delle corse, prima delle prove riservate ai dilettanti. Nella gara 


DOMENICA PROSSIMA 





LA GIORNATA DELLA VERITÀ 


L PRIMO incontro fra le 

grandi squadre, quello Fioren- 
tina-Juventus, giocatosi a To- 
rino, ha deluso per la mancanza 
quasi assoluta di lotta. I bian- 
coneri juventini sembravano, al 
confronto dei viola, ingenui 
principianti. E' mancata perciò 
anche un'indicazione sul valore 
della squadra vincitrice, che 
domenica prossima giocherà in 
casa contro l'Inter 

La squadra milanese, partita 
senza far rumore, ha vinto i 
suoi tre primi incontri, non in- 
cassando nemmeno un goal, e 
prendendo la testa della classi- 
fica. Essa ha il vantaggio, ri- 
spetto alle grandi avversarie, di 
non essere una delle favorite. 
Così non ha nulla da perdere, 
gioca più liberamente e può 
sperimentare alcuni giovani, co- 
me Campagnoli, Fraschini, Fon- 
garo, che si sono riveiati utilis- 
simi e che altrimenti avrebbe 
lasciato da parte 

L'incontro di Firenze sarà per 
tutte e due le squadre la prima 
prova decisiva. Se l'Inter doves- 
se superarla, magari con un pa- 
reggio, avremmo una candidata 
di più al titolo. La Fiorentina 
dovrebbe vincere (ha più forza, 
ha più numeri dell’avversaria) 
ma proprio perché tutti s' at- 
tendono da essa grandi cose, 
rischia di lasciarsi prendere 
dall’orgasmo che spesso taglia 
le gambe ai favoriti. 

I campioni d’Italia dei Mi- 
lan, partiti malissimo, sono in 
ripresa. Ma i cinque goals che 
hanno segnato a Padova non 
devono illudere. La porta, nella 
quale sono entrati, era senza 
serratura. I rossoneri hanno 
giocato bene all’attacco, in di- 
fesa, però, le rare sfuriate degli 
avanti veneti bastavano a met- 
tere in imbarazzo i compagni 
di Buffon 

Domenica il Milan riceverà in 
casa il Napoli che ha superato 
con fatica il Genoa. Ha bisogno 
assoluto di vincere, e attaccherà 
a fondo. Attenzione però, per- 
chè gli attaccanti napoletani 
Vinicio in testa, potrebbero ap- 
profittare del contropiede. 

La partita che giocherà la Ro- 
ma, altra grande favorita del 
torneo, non offre interesse tec- 
nico, data la modestia dell’av- 
versaria, il Novara. E’ però mol- 
to importante per i giallorossi, 
che nell'Olimpico si sono lascia- 
ti imporre il pareggio dallo Spal, 
squadra attrezzata per giocare 
in B. I giocatori romani hanno 
alle spalle la più grande ed ec- 
citabile massa di tifosi che ci sia 
oggi in Italia, e questo pesa ne- 
gativamente sulla squadra. Un 
nuovo insuccesso provocherebbe 
una crisi. I tifosi romani. infat- 
ti, facili all’'esaltazione lo sono 
altrettanto al panico e nei mo- 
menti difficili premono sulla di- 
rezione della squadra, provocan- 
do disordine. 


Italiani senza pretese 
nella Parigi-Tours 


HIUSO con la Tre Valli Vare- 

sine il campionato italiano ci- 
clistico, restano due prove clas- 
siche per l’assegnazione della 
Challenge Desgrange-Colombo: 
la Parigi-Tours e il Giro di Lom- 
bardia. La prima si correrà do- 
menica. Gli atleti sono tutti 
stanchi, specie i campioni, e la 
corsa sarà vinta probabilmente 
da un outsider, magari il velo- 
cissimo Darrigade. Gli italiani 
vi partecipano senza pretese. 

Il campione del mondo Ockers, 
che è in testa alla classifica del 
trofeo, avrà un compito facile. 
Infatti l’unico avversario che 
potrebbe scavalcario è Louison 
Bobet. Ma il vincitore del Tour 
ha troppi chilometri nelle gam- 
be quest'anno, e, forse, troppe 
droghe nel sangue per potere 
sferrare un vero attacco. E 


Ockers è capace di stare alla 
ruota di chiunque. 


All’Arco di Trionfo 
Ribot tenterà la sorpresa 


enza molte speranze la par- 

tecipazione del puledro del- 
la Dormello, Ribot, all’Arc de 
Triomphe di Parigi. Ribot aveva 
cominciato benissimo l’anno, 
vincendo il Filiberto, poi, in con- 
seguenza di vari disturbi fu al- 
lontanato dalle piste. Adesso ci 
pare troppo a corto di prepa- 
razione per affrontare una pro- 
va difficile come quella di Long- 
champs. L’Arc de Triomphs pe- 
rò, data la stagione in cui si cor- 
re, ha sempre riservato qualche 
sorpresa. Nel ’51 Nuccio, che in 
primavera aveva deluso sia nel 
Grand Prix de Paris che a Saint 
Cloud, arrivò secondo, dietro il 
grande Tantième, e nel ’52 il 
figlio di Traghetto vinse facil- 
mente contro ogni pronostico. 

Andando più lontano nel tem- 
po ricordiamo Ortello che vin- 
se nel "29, mentre il pronostico 
lo dava chiuso da Kantar e 
Oleander e fu nettamente bat- 
tuto nel ’30 (arrivò quarto) par- 
tendo come favorito. Nel ’30 
vinse il cinque anni Motrico che 
rinnovò il successo nel ’32. Mo- 
trico era un cavallo che galop- 
pava benissimo nel fango, e di 
ottobre, a Parigi, è facile che 
piova. Ma fango e terreno pe- 
sante non sono mai stati pro- 
pizi ai cavalli di Tesio alleva- 
ti sui terreni asciutti di Dor- 
mello. 


Vedremo all’Olimpico 
il fioretto elettrico 


OMENICA sulle pedane del- 

l'Olimpico avranno inizio i 
campionati mondiali di scherma 
che l’anno scorso si disputarono 
in yLussemburgo e lunedì sera 
avremo gia i nomi dei primi vin- 
citori nel fioretto. Fino ad oggi, 
i titoli del fioretto maschile era- 
no in gioco fra italiani e france- 
si. Ora sono in lotta per il pri- 
mato anche gli ungheresi. 

Quest'anno, per la prima volta 
in un torneo mondiale, sarà spe- 
rimentato il fioretto elettrico. Ci 
sono pareri discordanti rispetto 


[Ro 


GLI ORIUNDI 


L’UNGHERESE 
DI TURNO 


ANCORA un record mon. 
diale di mezzofondo è 
crollato: quello dei due. 
mila metri. L’aveva il 
belga Reiff, e domenica 
l'ungherese Roszavolgi 
glielo ha tolto. Era di 
5°07” ed ora è di 5'02”2. 
Gli ungheresi continuano 
a correre forte. In prima 
vera e nella prima metà 
dell'estate correvano e 
vincevano Iharos e Ta- 


bori: oggi, che i primi 
due risentono un poco 
della fatica, è venuto 


fuori Roszavolgi che allo 
inizio della stagione s'era 
abituato a correre sulle 
orme dei due compatrio- 
ti. Roszavolgi è meno al. 
to e più robusto di Iha- 
ros (1,81 e 59 kg.) ma più 
slanciato di Tabori che 
supera apvena il metro e 
settanta. I tre atleti, che 
corrono dagli ottocento 
ai cinquemila metri, di- 
mostrano che la teoria 
sui tipi specificatamente 
adatti a una specialità è 
come tante teorie del ge. 
nere, basata su pregiudizi. 





a questa novità. Alcuni ne sono 
entusiasti perchè elimina ogni 
dubbio circa la validità delle 
stoccate; ma gli anziani inorri- 
discono vedendo deturpata la 
bellezza dell'arma dal filo attac- 
cato in punta. Gli ungheresi 
hanno tutto da guadagnare; 
italiani e francesi ne sono tur- 
bati. La novità produce un sen- 
sibile aumento di peso nell’ar- 
ma e danneggia artisti come 
D’Oriola e Mangiarotti, abituati 
a bilanciare il fioretto fra due 
dita. 

Nel torneo internazionale di 
Budapest, a segnalazione elet- 
trica, quest'estate, il francese 
D’Oriola vinse. Ma alle sue 
spalle si classificarono ben sei 
ungheresi; e mancava il fioret- 
to numero uno della scherma 
magiara, il giovane Julicza che 
compensa la minore tecnica con 
l'impetuosità. Si prevede dun- 
que una battaglia accanita sia 
nel torneo a squadre che in 
quello individuale. Anche in 
campo femminile, francesi, un- 
gheresi e italiane si batteranno 
da pari a pari. 





ì 


per amazzoni la signorina Claar si classificherà seconda in sella a Brunelleschi, mentre fra 
i gentlemen Towsend, su Radowska, sarà l’ultimo preceduto dagli altri undici concorrenti. 


DUE GIORNI CON TOWNSEND 





HA PERSO CON INDIFFERENZA 





di MINIMO 





MERANO, 1 OTTOBRE 


CCOMPAGNO Peter Town- 
send a vedere il cavallo 
che lui dovrà montare domani 
nel Premio Barone Goldegg. Ra- 
dowska è una quattro anni, gri- 
gia, allevata da Tesio e ora di 
proprietà di Ettore Tagliabue. 
« Vincerà certamente» dice il 
marchese de Gresy, un ippofilo 
alle prime armi. Personalmente, 
non sono d’accordo. Radowska 
è una figlia di Romanella, che 
era una velocista, e sua nonna 
è Barbara Bernini, che non vin- 
se al di sopra del miglio: do- 
mani, dove troverà la forza per 
arrivare in fondo ai 3200 metri 
della prova? . 
« Vincerà lo stesso » risponde 
de Gresy, mentre in un angolo 
del box Pericle Mercuri, l’alle- 
natore, storce la bocca con aria 
dubbiosa. I mozzi di stalla gira- 
no la cavalla, le fanno fare 
qualche passo. Si muove bene, 
senza sforzo. E’ asciutta senza 
essere all'osso, come un cavallo 
di razza al meglio della forma. 
La visita della sera ai cavalli 
che correranno il giorno dopo è 
sempre importante. E’ questo il 
momento in cui allenatori e 
fantini frugano con gli occhi i 
puri sangue, come a scoprirne 
le intenzioni, la volontà di im- 
pegnarsi, l'umore e perfino, se 
mai ne avessero, i sentimenti. 
Rimaniamo in silenzio, Town- 
send, Tagliabue, de Gresy, e io, 
mentre l'allenatore una 
lampada per illuminare la giu- 
menta. E’ il tramonto ormai, e 
fuori, per le piste e i viali di 
Borgo Andreina, dove sono le 
scuderie dell’ippodromo di Me- 
rano, zaffate di freddo frusta- 
no il torpido pomeriggio. 
Townsend ha già provato Ra- 
dowska stamattina, e gli è an- 
data male. Ha fatto filotto. «Far 
filotto » nel gergo dei fantini 
vuol dire farsi prendere la mano 
dal cavallo, essere portato in- 
vece che portatore. Era uscito 
per fare due giri sulla pista di 
sabbia, e invece sono stati tre. 
Ha perso il controllo della bestia 
quando stava per fermare, per- 
chè la prova era finita: ma la 


— Sta tranquillo: per dimostrare che hai sangue italiano 
diremo che tuo nonno ha mangiato un nostro missionario... 





cavalla è andata via come im- 
pazzita, con quella sua disordi- 
nata andatura di velocista, con 
la testa che ondeggiava da una 
parte e dall’altra, per sfuggire 
al morso. Townsend allora ha 
mollato le redini e Radowska è 
andata via più calma, ma c'è 
voluto un giro per metterla al 
passo. 

«E' un fagottino» fu il giu- 
dizio di un gentleman rider di 
Roma, tutto allegro. « Fagotto», 
nel linguaggio del turf, indica il 
cavaliere più inesperto. 

E' solo da poco tempo che 
Townsend ha a che fare con i 

uri sangue galoppatori. « Dal- 
'aprile dello scorso anno» mi 
dice, sulla strada del ritorno. 
«A Bruxelles » continua, « ave- 
vo un cavallo da sella e mi di- 
vertivo ad allenarlo all’ippodro- 
mo. Un giorno un trainer mi 
chiese se volevo montare un 
suo cavallo in una corsa riser- 
vata ai gentlemen. Era un bra- 
vo allenatore, figlio di un belga 
e di una inglese, si chiamava 
Barrat. Dissi di sì ma arrivai 
quarto. Un mese dopo vinsi la 
mia prima corsa >. 

Gli chiedo se fu difficile. « Oh, 
no. Pluchon avrebbe vinto an- 
che se al posto mio ci fosse sta- 
to un sacco di patate». 

Un ragazzo porta a Taglia- 
bue le fotografie scattate al 
mattino. In una di queste Town- 
send è a fianco di Carangio e 
Coccia, due fantini d’ostacoli. 
«Una bella fotografia » dice «ma 
bisognerebbe tagliarmi le gam- 
be». Sembra infatti un gigante 
fra i pigmei. 

Townsend è stato un’altra 
volta in Italia, sei anni fa: a 
Roma, per cinque giorni. « Mi 
piacerebbe viverci. Furono cin- 
que giorni formidabili ». Dell’I- 
talia di ora, quella che lo ha 
accolto con cinquanta fotogra- 
fi all'aeroporto, con i giornalisti 
alle calcagna e le ragazzine che 
chiedono un autografo, ha un'’o- 
pinione puramente cortese. 


1 OTTOBRE, SERA 


A sera, nel bar dell’Hotel Bri- 
stol, mentre Townsend è di so- 
pra a cambiarsi, fioccano le 
scommesse. Alla spicciolata, pre- 
ceduti dal rombo delle automo- 
bili sport e di grossa cilindrata, 
arrivano i milanesi con le mo- 
gli. Sono gentlemen che corre- 
ranno domani o che si mordono 
le mani per non aver trovato 
un cavallo da montare nel «Gol- 
degg », sono ippofili e proprie- 
tari di scuderia. L’ingresso di 
ognuno viene salutato da for- 
midabili e corali «Tellì el Nichy», 
« Uoei il Pupi ». 

Il barman Luigi Bonetti tiene 
cattedra: lui ha dei cavalli al 
trotto, fra cui un buon tre anni 
che dovrebbe correre in un «cin- 

ue milioni » domani a Bologna. 

ochi credono a una vittoria di 
Radowska. Carlini, che nel «Gol- 
d » sarà in sella a Zigolo, 

ene addirittura che il se- 
condo cavallo della scuderia Ta- 
gliabue partecipante alla corsa, 
un importato dalla Francia di 
nome Michon, batterà la nume- 
ro uno. Tagliabue, proprietario 
di raffinerie di petrolio, accetta 
la scommessa. Poi è la volta di 
Cumani, proprietario di scu- 
deria e marito della più bel- 
la amazzone italiana, a scom- 
mettere che Zigolo, il cavallo di 
Cobianchi, all'arrivo da- 
vanti a Radowska. Tagliabue 
accetta sempre. Gignous, il mi- 
gliore gentleman di Milano, è 
senza cavalli: spera che qualche 
collega si ammali nella nottata 
e gli ceda quindi il suo. « Man- 
gate f » raccomanda a 
utti «a Merano sono ottimi». 


2 OTTOBRE 


Ri izione a piedi del per- 
corso. Vincenzo Corbella, che è 
stato un ottimo cavaliere venti 
anni fa e ora è un grande in- 





tenditore, e Pericle Mercuri, che 


prima di allenare i cavalli di .W 


Tagliabue è stato il più grande 
dei nostri fantini di ostacoli, ac- 
compagnano Townsend lungo i 
3200 metri della gara: due giri 
della pista erbosa dell’ippodro- 
mo di Maia. « Lei andrà subito 
in testa » dice Corbella a Town- 
send che annuisce. « Bene » con- 
tinua Corbella « lei va in testa 
ma in maniera regolare. Appog- 
gi subito allo steccato, ma sen- 
za danneggiare nessun concor- 
rente. Si ricordi di essere il co- 
lonnello Townsend e non un 
Van der Poele qualsiasi» (que- 
st’'ultimo è un gentleman fran- 
cese assai bravo, che però adot- 
ta di frequente i metodi dei fan- 
tini professionisti). «Sì» rispon- 
de Townsend sorpreso. 

Abbordiamo la prima curva 

« Qui lei da un po’ di respiro 
alla cavalla » avverte Mercuri 
Andiamo di buon passo, superia- 
mc i mille metri senza fermare! 

« Sopporta la frusta?» do- 
manda Townsend. 

« Altro che » fa Mercuri «an- 
zi è una fortuna che Radowska 
tenda a poggiare verso lo stec- 
cato, sulla destra. Così lei gli 
può dare di destro, senza dover 
cambiar mano alla frusta ». 

« All'ingresso in dirittura » 
dice Mercuri «lei si volta e ve- 
de dove sono gli altri. Anche se 
sono a cinque o dieci lunghez- 
ze, dia alla cavalla una buona 
legnata ». 

« Non sarà un po’ presto per 
impegnarla fin da qui?» si in- 
forma Townsend. 

« Macchè » gli dicono. 

«Ma ha fondo la cavalla? » 

« Certo, certo » lo rassicura 
Corbella. 

Abbiamo le scarpe coperte di 
fango e i piedi zuppi di rugia- 
da quando arriviamo al tra- 
guardo. 


2 OTTOBRE, POMERIGGIO 
I] pubblico gioca Radowska 


Nella giubba bianca a palle ne- 


re della scuderia Tagliabue 
Townsend ha un magnifico a- 
spetto. Perfino la sua timidez- 
za sembra in procinto di scio- 
gliersi. Compie con sicurezza e 
armonia le operazioni che pre- 
cedono la corsa: peso, insellag- 
gio e monta. In sella è legger- 
mente rigido, ma la posizione è 
esatta. E’ alto ed è un bene ché 
Radowska abbia una mole con- 
siderevole. In corsa, quando 
cercherà il collo della cavalla, 
non si dovrà sbracciare. 

I dodici cavalli vanno alla 
artenza. Pochi attimi di esi- 
azione. Via, Townsend è in te- 
sta. Ci rimane per duemila me- 


tri. Poi, all’inizio di quella cur- °° 
va dove avrebbe dovuto lascia- 


re indietro gli altri di tre o 
quattro lunghezze, all'imbocco 
ella curva finale, Radowska ne 
ha abbastanza e, da buona ve- 
locista, si ferma quasi. Vedo di- 
stintamente Townsend sbrac- 
ciarla e impegnarla alla frusta. 
Niente da fare. Le casacche 
multicolori degli altri gentle- 
men gli sfrecc a fianco, lo 
superano, finchè Townsend spa- 
risce nel folto del gruppo. 

All'arrivo è ultimo staccato. 
Quando rientra al peso, un bar- 
lume di sudore unge ii suo vi- 
so. Per la prima volta in due 
giorni, sorride. Scendendo di 
sella, accarezza la cavalla fu- 
mante. 

«Un buon ultimo» mormora 
«da qualche parte dovevo pure 
arrivare ». Gli altri non sanno 
che dire. Con la sella e il fru- 
stino sotto il braccio, Peter 
Wooldri 


DSO, , 

le più alte decorazioni inglesi 
nella guerra contro i tedeschi) 
rientra nella sala delle bilance. 
Nessuna forza umana riuscirà 
mai a convincerlo di aver fatto 
una cattiva figura, come inve- 
ce pensano molti, all'ippodro- 
mo di Maia in Merano. 
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RAMMENDAVA CALZINI | 


CONFIDENZE ITALIANE 


IINES ZACCONI 
VESTITA DA OFELIA 


di GIAN CARLO FUSCO 


NES CRISTINA, vedova di Ermete Zacconi, è morta al- 
l'ospedale d'Aosta la mattina del 29 settembre. Aveva 
quasi ottant'anni. L'ha uccisa in poche ore un attacco car- 
diago che l'aveva colta a S. Vincent. La signora amava il 
gioco e specialmente il crepitio della roulette. Unica pas- 
sione che in una donna dall'aspetto e dalle abitudini ca- 
salinghe, capace di preparare un eccellente cacciucco alla 
viareggina, maestra d'ago e di forbici, rivelasse l’estrosi- 
tà di un'artista. Era, infatti, una di quelle attrici otto- 
centesche alle quali il successo, gli applausi, le battute di 
Shakespeare o di Goldoni non facevano dimenticare l’al- 
lattamento dei figli e i bottoni mancanti al panciotto del 
marito. Negli intervalli fra un atto e l’altro, avvolta nei 
veli di Ofelia o sotto la parrucca gialla zabaione di De- 
sdemona, aiutava la sarta di scena (quando c’era) a ram- 


mendare le calze color carne, 
a rinfrescare {| pizzi, a stirare 
i corsetti di falso damasco. 

Era, naturalmente, figlia d’ar- 
te. A sette anni entrò per la 
} tima volta in palcoscenico per 
fursi accarezzare i capelli dal 
cieco Edipo in procinto di par- 
tire per l'esilio, e in palcosceni- 
co restò circa mezzo secolo a 
fianco del marito. 

A cinquant'anni, recitando 
nella ”Bisbetica domata” riu- 
sciva ancora a saltare su una 
sedia a piè pari, per sfuggire 
alle sculacciate di Ermete; ij) 
quale, dal canto suo, a settanta 
anni, riusciva a sculacciarla lo 


T stesso saltando a piè pari sul 
i tavolino. 


Poi, dopo lo spettacolo, se era 
stagione di caccia, si metteva 
davanti ai fornelli per prepara- 
re le pernici al crostone di cui 
il marito*era ghiotto e che pre- 
feriva cucinare da lei. 

Quando si trattava di studia- 
re una nuova parte, non tor- 
mentava il copione con unghie 
insanguinate, in profumata pe- 
nombra, come è costume delle 
dive attuali. Non odorava sali 
e non schiaffeggiava registi. 
Ripeteva le battute di sua per- 
tinenza a voce alta e chiara, co- 
me se già dovessero arrivare al 
loggione, e intanto rimestava 
un intingolo e sorvegliava i fi- 
glioli. 


"Il mercante di Venezia”: 


î «Porzia: Tu mi vedi, o signor 
& 
î Bassanio, dove sono (Luciano, 


QI smettila se no te le faccio dare 
® da papà!) quale sono; benchè 


imi di esi- | 


nd è in te- 
uemila me- 
quella cur- 
uto lascia- 


se fosse per me soltanto (Bep- 


î pino, scendi già dalla sedia e 
T metti a posto i fiammiferi!) jo 
| non sarei ambiziosa nei miei de- 


sideri (Margherita, va a vedere 
perchè piange l’Ernes!) nè mi 
augurserei molto niù di cuel che 
possiedo... ». È 
Nel 1930 la famiglia si fermò 
a Viareggio. Ermete aveva com- 
prato una bella casa in corso 
Garibaldi, di fronte all’albereto 
di piazza D'Azeglio. Possedeva 
anche una villa a Camaiore e 
costruì, sulla passeggiata, il tea- 
tro «Eden », nel quale, durante 
l'estate, avrebbero dovuto avvi- 
cendarsi le migliori compagnie. 


l In seguito all'eterna crisi del 
teatro, la vasta sala diventò un 


cinematografo. 

I figli erano cresciuti e cre- 
scevano. Margherita Ren- 
zo Ricci, Ernes diventò una de- 
licata Cordelia sulle braccia an- 
cora tese e gagliarde del padre, 
Beppino spaventava il vicina- 
to inventando di notte tempo 
esplosivi, Luciano, tarchiato e 
pugnace, si pestava con cinque 
ragazzotti per volta. 

La signora Ines, dai capelli 
ormai tutti bianchi e dagli oc- 
chi vivi, restò definitivamente 
a casa. Assistita da due dome- 
stiche, stirava, cuciva, prepara- 


Tva manicaretti. 


Dopo questa guerra, allorchè 
anche il marito lasciò definiti- 


Î vamente le scene, la casa di 


ri di tre O 
all'imbocco | 


adowska ne 
buona ve- 
i. Vedo di- 


end sbrac- È 
N fioride entrate affittando ogni 


alla frusta. 
casacche 

ltri gentle- 
fianco, lo 
send spa- 

gruppo. 

10 staccato. 

80, un bar- 


e il suo vi- | 


ita in due È 
endendo di È 


cavalla fu- | 


» mormora 


dovevo pure 
non sanno 
a eil fru- 


end, CVO 
iniziali del: 


elle bilance. 
na riuscirà 
{i aver fatto 
come inve- 
all'ippodro- 
no. 


(MIK) 


Y 
I 


i corso Garibaldi si riempì di co- 


stumi: giustacuori, corazze, tu- 
niche, redingotte, elmi, cilindri, 
clamidi, cappelli piumati. Di 
nascosto da Ermete, la signora 
pensò di arrotondare le sue già 


f cosa per carnevale, 


Una sera, Ermete, seduto al 
caffè, vide passare un cavalie- 
re frettoloso, con piume e spa- 
da, avviato al veglione. Il ve- 
gliardo aveva ancora buoni oc- 
chi. Li aguzzò. 

«Ines» disse rivolto alla mo- 
glie che gli stava inzuccheran- 
do la camomilla. « Quel costu- 
me sembra uno dei nostri, per 
l'" Enrico IV”. Non vorrei che 
qualcuno ci derubasse ». 

«Sta calmo» rispose la mo- 
glie, battendogli dolcemente una 
mano. «Si tratta solo di una 
somiglianza. La nostra roba è 
molto più fina». 

Una volta usati, i costumi 
venivano rassettati, stirati, ri- 
messi a posto nei vecchi bauli 
teatrali, verdi, rinforzati da reg- 
Sette di ferro e borchie d'’ot- 
tone, 

Nel 1946, quando per qualche 


mese anche Viareggio ebbe il 
suo Casinò, la signora Ines fu 
vista talvolta al tavolo della 
roulette, intenta a procurarsi 
grandi emozioni con piccole 
puntate da massaia. Due anni 
dopo, in una notte di pioggia e 
vento come quella del ’ Re 
Lear”, morì il marito. Il mi- 
nore dei figli era ormai prossi- 
mo ai quarant'anni. Da allora 
la signora ebbe modo di con- 
ciliare l’aria di montagna, che 
faceva bene al suo cuore, con 
le emozioni del gioco che al 
cuore facevano tutt'altro che 
bene. Prese l’abitudine di tra- 
scorrere tre mesi all'anno, da 
agosto ad ottobre, a Saint 
Vincent. 

Forse, in punto di morte, rim- 
pianse il mare; e rammentò la 
voce tonante di Ermete quan- 
do, seduto in faccia al Tirreno, 
diceva: 

«Ho sempre sognato di reci- 
tare sopra una zattera ancora- 
ta al largo, e che il mare fosse 
un poco agitato ». 


ROMA. Anna Magnani balla con Renato Rascel alla « Rupe Tarpea» subito dopo l'’inci- 
dente con una fotoreporter straniera che l'aveva fotografata contro il suo desiderio. 
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IL GUARDAROBA DI SORAYA 


ROMA. L'imperatrice Soraya di 
Persia, giunta a Roma da Parigi 
RTG giorni scorsi, al contrario di 
quanto è stato detto, non si ec in 
contrata con nessun ginecologo ita 
liano. Soraya si è fermata nella ca 
pitale per rinnovare il suo guarda 


roba invernale dalle sarte romane 


4 
% 


as GINO CERVI è stato opera- 
to in una clinica romana di 
menisco al ginocchio destro. Il no. 
to attore, che la settimana scorsa 
è diventato nonno per la prima 
volta, aveva ricevuto due anni fa 
un forte colpo al ginocchio du- 
rante la partita di calcio di be- 
neficenza fra attori del cinema e 
teatro e attori di rivista. 


de BENIAMINO GIGLI dovrà 
rinunciare alle tournée d'’ad- 
dio in Italia e £ tutti i concerti; 
limitando la sua attività a picco- 
le trasmissioni televisive e all’in- 
terpretazione di un film sulla sua 
vita, a ‘causa di un forte esauri- 
mento fisico e nervoso. Il tenore, 
che ha sessantacinque anni e qua- 
rantuno di carriera, nell'ultima 
tournée all'estero, durata sei mesi, 
si è trop affaticato e il prof. 
Frugoni gli ha imposto il più as- 
soluto riposo. I disturbi di Gigli 
per ora sono: forte scommenso car. 
diaco, evatite acuta e spasmi pro- 
vocati da superfiato. 


L'IMPERATRICE SORAYA, 

attualmente a Roma, e lo Scià 
di Persia andranno nel prossimo 
giugno a Mosca, Il Palazzo impe- 
riale, nel dare questa notizia, ha 
dichiarato che i due reali si re- 
cheranno in Russia « allo scopo di 
rafforzare amichevoli relazioni tra 
l'Iran e l'Unione Sovietica », 


SILVANO MUTO, l'accusato- 

re di Piero Piccioni e Ugo 

Montagna nel nrocesso Montesi, ha 

fatto il suo debutto nel teatro con 

la rivista da camera "I nodi al 

ttine” rappresentata a Genova. 

rivista è molto polemica, e Mu- 

to è stato costretto a ritirare una 

battuta dal copione per ordine del. 
la Questura. 


* IL MARCHESE DI CUEVAS 

è giunto as Roma da Parigi 
per organizzare una serie di esibi 
zioni del suo corpo di ballo. La 
prima rappresentazione avrà luo- 
o al Teatro San Carlo di Napoli. 

quando ha cominciato a diri» 
gere il balletto, il marchese di Cue. 
vas ha dimenticato le antiche fe- 
ste mondane e scandalistiche. 


* IL PRINCIPE BIRA DI 
THAILANDIA, corridore au- 
tomobilistico di - valore internazio» 
nale, è naufragato col suo filo 
« Levanta II», di 57 tonnellate di 
stazza, presso l'isola di Capraia. Il 
panfilo si è sfasciato contro gli sco. 
gli. Le grida d'auto delle ventitrè 
persone a bordo sono state fortu- 
natamente udite dei due carabi- 
nieri di querdi al penitenziario: 
dato subi 


de ore de semo 
pane a martello, tu e- 
ri sono stati tratti in salvo. Il o 
cipe Bira, personalmente, ha sal- 


vato il proprio figlio nato da ap- 
pena quaranta giorni. 


GINO PRATO, il calzolaio 

italo americano vincitore del 
guance premio televisivo per aver 
ndovinato tutti i nomi delle ope- 
re trasmesse, è ripartito da Geno- 
va col vice sindaco della città, e 
una giovane soprano, Giuliana Ma. 
chiavello, che il calzolaio intende 
lanciare in America. 


DIDI TAGLIABUE e il ma- © 


rito Ettore hanno invitato lu- 
nedì 3 ottobre nella loro villa di 
Monza il colonnello Townsend, re- 
duce da Merano, dov'è arrivato ul- 
timo nel premio al galo ” Ba- 
rone Goldegg ”. Il colonnello è su- 
bito ripartito per Bruxelles. 


L'AVVOCATO PIETRO FER. 

RARO, medaglia d’oro al va- 
lor militare, si è sposato con la si- 
gnorina Mynna Cini, figlia del con. 
te Vittorio Cini. La cerimonia ha 
avuto luogo nel Castello di Mon- 
selice. 


LA PRINCIPESSA IRA HO- 
HENLOHE, durante la sosta 
rigina nel suo viaggio di nozze, 
Da scelto per i suoi capelli il famo. 
so Darrucchiere Alexandre Carita. 


ANNAMARIA PIERANGELI 

ha dovuto portare in fretta 
all'ospedale la sua cameriera che 
si era spezzata una clavicola ca- 
dendo. Da quando sono sposati. i 
coniugi Damone hanno avuto va- 
ri incidenti: Annamaria si è incri. 
nata il bacino cadendo dall’aereo, 
poi si è slogata una gamba e suo 
marito Vic s'è slogato il collo pro- 
vando il " Kismet ”. 


DOPO RUE DE RIVOLI 
BLOCCATO IL CORSO 


L ALTRA settimana a Parigi 
un gru! di cineasti ame- 
ricani ha bloccato rue de Ri- 
voli, una delle arterie più mo- 
vimentate della capitale, arre- 
stando tutto 1) traffico. A Ro. 
ma, giorni fa, una troupe ci- 
nematografica ha bloccato il 
traffico in via del Corso, che 
è ancora più movimentata di 
rue de Rivoli, per girare la 
scena di una ragazza che at- 
traversa la strada. Questa vol. 
ta sì trattava di una troupe 
francese venuta a Roma per 
gr "Lemmy ”, l’ultimo 
lo di Eddie Constantine. 


rre dalla polizia un servi» 

regolare per poter girare 
tranquillamente la scena, 
francesi a Roma non sono ri- 
corsi ai vigili per fermare il 
traffico e r girare le loro 
scene: il direttore di produ- 
zione di Constantine ha sem- 
plicemente bloccato la strada 
con due transenne e ha dato 
inizio alle riprese della scena 
senza alcun permesso delle 
autorità. 

Gli automobilisti romani 
hanno cominciato a protesta- 
re pestando sui colakson, Il 
Corso s'è riempito completa- 
mente. Allora due operatori si 
sono staccati dalla troupe e 
hanno avvertito due automo- 
bilisti che avrabbero fatto 
pesto e Che permettessero di 
inire la scena perche non a- 
vevano il permesso della - 
lizia. In un attimo la notizia 
si pro lungo tutta ]a co- 
lonna di macchine e perfino 
1 pedoni aiutarono gli auto» 
mobilisti a deviare il traffico 
per una via laterale. Due ca- 
rabinieri che stavano ac- 
correre furono devia verso 
un incendio inesistente. 


L'EFFIMERO 


DORIS PARTE 


DO8!8 DURANTI, dopo avere 
tentato di dirigere una boutique 
a Roma, ha deciso di trasferirsi 
nell'America centrale, nella repub- 
blica di San Domingo. 


TEVERE BLU 


MARIA SOLE DI CAMPELLO 
AGNELLI e Pier Ranieri Bour- 
bon del Monte parlano di ri- 
mettere in scena quest'inverno 
Roma la rivista ” Tevere blu ”. Mi- 
mosa Pignatari avrebbe cercato la 
ispirazione per il nuovo copione 
negli sketch del ' Gran ballo dei 
letti bianchi” dato a Montecarlo 
a favore della Croce Rossa inter- 
nazionale. 


DISTENSIONE 


Ss ABATO SERA un ristorazge to- 
scano di piazza Fontanell$@ Bor- 
ghese offriva qcuesta scena: ad un 
tavolo in disparte nella saletta in- 
terna sedevano Elsa Morante e Al- 
berto Moravia. Ad un tavolo della 
grande sala erano Abbe Lane col 
visone sulle spalle e Xavier Cugat. 
(Le signore dei tavoli vicini diceva- 
no: « Come è giovane lei, come è 
anziano lui; che capelli rossi ha 
lei, che capelli neri ha lui»). Ad 
una tavolata stava vestito di blu 
il principe Valerio Borghese, ex 
presidente del MSI. Non lontano 
da questa tavolata, sedeva con una 
giovane signora l'on. Giancarlo 
Pajetta. Osservava quasi distratta- 
mente l’andirivieni dei clienti. In- 
dossava un abito grigio scuro, ri- 
spondeva ai saluti con un lieve 
cenno di mano. Quando Pajetta 
guardava verso la porta per vedere 
chi entrava e quando Borghese 
guardava verso il portico della sa- 
letta per osservare chi usciva, gli 
sguardi dei due uomini politici si 
incrociavano. 


I BENEMERITI 


JE PROFESSOR MICHELE CLAU- 

SI-SCHETTINI, provveditore agli 
studi di M.ano, ha consegnato, 
sabato 1° ottobre, i diplomi con- 
cessi dal Presidente della Repub- 
blica ai benemeriti della scuola, 
della cultura e dell’arte. La ceri- 
monia è avvenuta in un salone di 
palazzo Isimbardi. Il diploma è 
stato consegnato al ministro @iu- 
seppe Brusasca, a Giovanni Falck, 
all'avvocato Adrio Casati, preside 
della provincia, al dottor Lino 
Montagna, al prof. Angelo Coppa- 
doro, a don Carlo Gnocchi, agli 
eredi del prof. Luigi Sasso, all’in- 
gegner Guido Ucelli, al senatore 
Ettore Conti, al prof. Achille Cre- 
spi, alla professoressa Irma Inver- 
nizzi Pellicani, al dottor Luigi Me- 
rendi, al dottor Marco Bernocchi, 
alla signora Giannalisa Gianzana 
vedova Feltrinelli. 


LA BRISAVOLA 


\ INDUSTRIALE FELICE BUZ- 
ZETTI ha organizzato, nel po- 
meriggio di domenica 3, a Chia- 
venna, nella sala da concerti di 
Palazzo Salis, un concerto di mu- 
sica settecentesca per violino, vio- 
la, oboe, flauto e cembalo. Hanno 
cantato il soprano Carolina Segre- 
ra e la figlia Belene Marshall, la 
quale, oltre ad essere una nota in- 
terprete di canzoni spagnole e cu- 
bane, è l'autrice della canzone ” La 
luna nel rio”. Dopo il concerto, 
Felice Buzzetti ha dato un grande 
pranzo, durante il quale è stato 
servito, per coerenza, un ” violino ” 
affumicato, vale a dire una brisa- 
vola di montone, la migliore che si 
trovi nel comasco. 


L'ANTICROCIERA 


A NAPOLI il maltempo ha fatto 
rinviare la « Crociera degli Sco- 
nosciuti » ai primi dell’anno ven- 
turo. Organizzata dal marchese 
Ettore Patrizi e da altri nobili, la 
crociera, in partenza dalla Marina 
Grande di Capri, avrebbe dovuto 
seguire questo itinerario: Li Galli, 
Positano, Amalfi e Capo Palinuro. 
Per i gitanti era stato stabilito un 
regolamento di ferro, fra cui l’ar- 
ticolo: '"I partecipanti debbono es- 
sere assolutamente sconosciuti ”. 
Fra gli altri invitati: Curzio Ma- 
laparte. 


DRAKE A NAPOLI 


L CORRIERE DI NAPOLI con- 

tinua a dedicare vignette al sin- 
daco cavaliere del lavorò Achille 
Lauro. A proposito del viaggio del 
"comandante" negli Stati Uniti. 
i disegnatori del quotidiano hanno 
raffigurato una caravella pirata in 
arrivo nel porto di New York. La 
caravella batte bandiera nera con 
teschio sormontato dalla corona 
sabauda. Sul ponte di comando, 
Achille Lauro, travestito più o me- 
no da corsaro, brandisce una spada. 
Sul molo, un italo americano pun- 
ta il cannocchiale sulla caravella. 
Accanto a lui, un americano senza 
cannocchiale domanda: « Una na- 
ve ‘corsara! Chi sarà, Morgan? Dra. 
ke? y. E l’'italo americano, con ob- 
biettività: « No, no. E' Lauro, sin- 
daco di Napoli ». 


IL CAPPELLO 


OTATE A ISCHIA le creme di 

bellezza di Elena Giusti, la vir. 
tù di Roberto Risso, il carabiniere 
di "Pane amore e gelosia”, che 
ha rifiutato la corte delle sedicen- 
ni; la pertinacia di Franca Valeri 
nel difendersi a oltranza, con lar- 
ghissimi cappelli di paglia, da ogni 
abbronzatura. 


FISCHI 


A MIANO, vicino Napoli, cinque- 
cento donne hanno accolto con 
fischi e rumori inqluzioni, sulle so- 
lie della chiesa S. Maria del- 
Assunta, i fidanzati Antonio Lape. 
ruta e Franca Alfonso che si reca- 
vano al per scambiarsi la 
promessa di matrimonio. Invano 
sulle cinquecento donne si scaglia- 
vano i genitori dei due giovani. Or- 
ganizzatrice della dimostrazione, 
che è continuata per ore nonostan- 
te l’energico intervento del bri 
diere Belligerante, ‘la a 
Gaetana Arena, ex fidanzata del 
signor Laperuta. 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 


'STAMPATORE: TUMMINELLI 
Viale Università, 38 - Roma 








ANNO | - N. 2 * 9 OTTOBRE 1955 





ROMA. Vittorio De Sica parla a mille ragazze nei teatri 
di posa della Titanus. Le aveva convocate per trovarne 
una adatta a interpretare la parte della protagonista Luisa 
nel suo prossimo film « Il tetto ». Solo poche candidate so- 
no state scelte per un provino. De Sica non ha nascosto 
i suoi dubbi sulle possibilità di trovare l'interprete ideale, 
e già si dice, per questo, che probabilmente il film andrà 
a monte. Nella foto una visione parziale della riunione. 
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